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X X V I . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 1° DICEMBRE 1886 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

S O M M A R I O . Il debutato Gallo chiede sia dichiarata urgente la petizione registrata col n. 3731.— 
Discussione del bilancio di prima .previsione del Ministero della pubblica istruzione — Parlano 
i deputati Martini Ferdinando, Umana, Simeonì, Ferrari Ettore, De Penzis, Cavallini, Borrelli 
DavideTurbìglio Sebastiano. ~ Il deputato Pascolato presenta la relazione sul disegno di legge: 
Autorizzazione di spese per definire le controversie con i proprietari dei mulini Corsea. — Il 
presidente del Consiglio chiede l'urgenza per il disegno di legge per sistemazione dell' Ospedale 
di S. Spirito in Poma. •= Il presidente dà lettura di una interrogazione dei deputati Mariotti 
Filippo ed altri, — Osservazione del presidente del Consiglio sull'ordine 'dei lavori parlamentari 

La seduta comincia alle ore 2,20 pomeridiane. 
Pullè, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato; 
legge quindi il seguente sunto di una 

Petizione. 
3731. Luigi Venezia, a nome proprio e dei 

mugnai di Sciacca, ricorre alla Camera perchè, 
con provvedimento legislativo, vengano modifi-
cate le disposizioni della legge 3 luglio 1884 rela-
tive alla riscossione della tassa sul dazio-consumo. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà d i parlare l'onorevole 
Gallo. 

Gallo. Chiedo alla Camera che voglia dichia-
rare urgente questa petizione n. 3731. 

(L'urgenza è accordata). 

Congedi. 

P r e s i d e n t e . Chiedono congedi, per motivi di fa-
miglia, gli onorevoli: Oddone, di giorni 105 Bor-
gnini, di 10. | 

(Sono conceduti). t m 

Discussione del bilancio eli prima previsione del 
Ministero di pubblica istruzione. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: Discus-
sione dello stato di prima previsione del Ministero 
di pubblica istruzione per l'esercizio 1886-87. 

La discussione generale è aperta, ed ha facoltà 
di parlare l'onorevole Martini Ferdinando, primo 
iscritto a parlar contro. 

Mart ini F e r d i n a n d o . Signori, mi sono iscritto 
contro, non perchè io abbia intenzione di muo-
vere censure ai ministri passati, e molto meno, 
l'onorevole Coppino lo sa e la Camera lo intende, 
al ministro presente; ma per esprimere subito un 
mio convincimento il quale' dopo quasi venti anni 
che io ho frequentato prima, ed osservato poi le no-
stre scuole è entrato nell'animo mio per ogni ma-
niere di prove ; il convincimento cioè che l'inse-
gnamento pubblico in Italia è travagliato da mali 
non pochi ne lievi, ai quali nessun ministro può 
portare rimedio valido se il Parlamento non gli 
dia aiuto di consensi vigoroso e sollecito. 

Dovrei anche aggiungere : se le condizioni del-
l'erario non permettano di accrescere la spesa del 
bilancio dell'istruzione pubblica; ma mi trattiene 
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dal dirlo una considerazione. Qualche anno fa, 
avendo l'onore di riferire alla Camera intorno a 
questo bilancio, io avvertii che la spesa per il 
nostro insegnamento pubblico era scarsa, sì rela-
tivamente ai bisogni, sì relativamente alla somma 
di tutto quanto il nostro bilancio passivo, sì po-
sta in confronto con ciò che per l 'insegnamento si 
spende dagli altri Stati di Europa. 

Ma d'allora in poi, cioè dal 1882 a questa 
parte, il bilancio della istruzione pubblica, f ra 
spesa ordinaria e straordinaria, è stato accre-
sciuto di 8 milioni; da 29, cioè, è salito a 37 ed 
io non credo che da questo aumento di spesa si 
sia avuto un benefizio equivalente. 

L'onorevole relatore ha detto che si spende 
molto e si potrebbe spendere meglio. Io dico in-
vece che si potrebbe spendere meglio, ma non si 
spende abbastanza. , 

E la cosa si spiega. ! 
Ogni parte dell'insegnamento è travagliata da 

qualche malanno-, ogni parte di esso ha bisogno 
di r i forme; si cerca di porre rimedio là dove il 
male si palesa più grave e più manifesto, si cu-
rano dei fenomeni, si cerca di soddisfare a bi-
sogni, per usare una frase del relatore, che si 
moltiplicano con l'indugio e non si ottengono 
dai carichi maggiori del bilancio effetti nè com-
piuti nè durevoli. 

Così è e così sarà fino a che la Camera, di-
scutendo una o più leggi organiche, non imponga 
per così dire a sè stessa ed al Governo, rispetto 
al bilancio della istruzione pubblica, una specie 
di piano regolatore, e dappoiché tutto non può 
farsi ad un punto, non significhi a quali parti 
dello insegnamento essa vuole si dieno le cure 
più pronte. 

E non si dica che la Camera non può discu-
tere leggi organiche, finché il Governo non le 
presenta. 

Quanti ministri si sono succeduti alla Minerva 
da 15 anni a questa parte, tutti hanno o esco-
gitato o presentato disegni di legge, per esem-
pio, per la riforma dell'insegnamento secondario. 
Ma alcuni disperando di farli arrivare fino alla 
Camera, si risolsero a chiudere i loro disegni di 
legge nel cassetto; altri che li presentarono, non 
poterono condurli fino al voto parlamentare. La 
Camera fu sin qui distratta da altre cure che le 
parvero più importanti e più urgenti; e dico 
parvero, perchè secondo me la riforma scolastica 
era condizione essenziale di certe riforme politi-
che, ed avrebbe dovuto precederle. 

Miglior fortuna ottenne la legge sulla istru-
zione superiore, la quale da quattro anni sta in-

nanzi al Parlamento. Essa si discute oggi al Senato 
e verrà fra giorni innanzi alla Camera. Per quanto 
l'istruzione superiore non sia l'argomento princi-
pale del mio discorso, nondimeno mi fo lecito 
dirne qualche parola tanto più che mi preme ri-
levare una frase dell'onorevole Cardarelli. Egli 
citava l'altro giorno l'esempio della Germania e 
diceva: la Germania prima pensò all'istituzione 
dei ginnasi, poi si curò delle proprie Università. 
Io non credo che questa affermazione, sia stori-
camente esatta. 

I Goliardi, i clerici vagantes che frequentavano 
le Università medio-evali, non uscivano, io credo, 
dai ginnasi e dai licei. L'insegnamento secondario 
è stato fondato dai gesuiti, ed ognuno sa quando 
la compagnia di Gesù fosse fondata; e d'insegna-
mento secondario governativo io penso non si trovi 
traccia in nessun paese d'Europa, prima della metà 
del secolo passato. 

Ma messo da parte ciò, io convengo pienamente 
coli' onorevole Cardarelli quando afferma che se 
l'occuparsi adesso dell'istruzione superiore non è 
opera vana, certamente non à opera la più op-
portuna; perchè per quanto si rimuginino, per 
quanto si modifichino, per quanto si rimutino gli 
ordinamenti universitari!/ essi non vi daranno 
mai altro frutto se non quello che si prepara nelle 
scuole secondarie. 

E del resto se vi è ramo dell'insegnamento 
che meno abbia bisogno di pronte modificazioni, 
io penso sia l'insegnamento universitario; dal 
quale se non si traggono tutti i benefici che si 
vorrebbero, nondimeno se ne traggono tali che 
non restano di molto inferiori a quelli che se ne 
hanno dagli altri paesi- Ma io debbo esprimere 
un mio timore: ed è che anche gl'insegnamenti 
universitari vadano decadendo d'ora in poi, se 
noi ci ostiniamo a domandare al paese-un eser-
cizio di forze intellettuali superiori a quelle delle 
quali può disporre. Sì sono già pareggiate tre 
Università: quelle di Genova, di Catania, di Mes-
sina. Il ministro ha presentato un disegno di legge 
per il pareggiamento di altre tre Università: quelle 
di Parma, di Modena, di Siena. 

Io dico subito che per quanta sia la deferenza 
mia verso l'onorevole Coppino, il coraggio di 
votare questa legge di pareggiamento non l 'ho. 
Già io temo che in queste domande di pareggia-
mento di Università minori, che si mettono in-
nanzi dai comuni e dalle provincie, abbia che 
fare fino ad un certo punto l'utile della scienza: 

x fi 
perchè l'utile della scienza sta assai più in una 
sola Facoltà veramente prospera e rigogliosa, che 
in una Università anemica senza professori ve« 
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rametto sapienti e senza il materiale scientifico 
quoie all'insegnamento occorre. 

Che avviene? 
Si sono banditi quest'anno 100 concorsi per 

cattedre universitarie; ed è naturale; dato il corso 
prescritto degli studi, dato il numero delle Uni- j 
versità, è naturale, dico, che quando una cattedra j 
rimane vacante bisogna provvedere alla nomina j 
del titolare. j 

Ma 100 uomini meritevoli di salire sulla cat- ; 
tedra di un Ateneo universitario non li trovate, 
non solo col bandire un concorso in Italia, ma 
neanche se bandite un concorso europeo. 

L'onorevole Bovio, che mi dispiace di non ve-
der presente, si lamentava l'altro giorno della me-
diocrità di alcuni insegnanti universitari e ne 
accagionava il sistema dei concorsi, sistema nel 
quale egli vedeva dato modo ad una dottrina { 
imperante in questa o in quella scienza di chiù- j 
dere le porte dell' Università a chi volesse con- j 
durvi uno spirito originale, un pensiero innova- j 
to re. 

Io a questo, dico il vero, non credo. Potrei ci- [ 
tare moltissimi esempi di uomini valorosi i quali, j 
pur combattendo le dottrine che imperano nelle ! 
Università in un certo ordine delio scibile, sono j 
stati accolti nelle. Università stesse mediante con- ! 
corso. E poi, per dimostrare che il sistema dei con- j 
corsi è cattivo, non basta il dire che esso apre i 
le porte ai mediocri, bisogna altresì citare il nu- ! 
mero degli uomini insigni che dai concorsi sono'j 
stati esclusi. Ed io credo che il conto sarebbe j 
molto breve. Ma lasciando a parte questo, nella j 
mediocrità si batto il capo di certo quando si , 
moltiplicano le cattedre. Dopo la morte di Mi- ; 
chele Ferrucci, la cattedra di letteratura latina 1 
all' Università di Pisa è rimasta per lunghi anni j 
e forse è tuttora vacante; dopo la morte del Mi- j 
rabelli si è dovuto aprire tre volte il concorso per ì 
trovare chi insegnasse letteratura latina nell'Uni- ! 
versità di Napoli. Ora, se la legge che sta in- j 
nanzi al Senato e quella di pareggiamento per le { 
tre Università che ho detto fossero approvate, bi- \ 
sognerebbe nominare altri tre professori di lette- j 
ratura latina. È chiaro che noi cerchiamo quello j 
che già sappiamo di non possedere. 

L'onorevole Bovio (e, ripeto, mi dispiace che ! 
non sia presente perchè io non avrei da oppormi j 
a lui, ma da ringraziarlo vivamente) ha accen- j 
nato il migliore dei rimedi, e primo dopo dieci j 
anni dacché assisto alla discussione del bilancio | 
della pubblica istruzione, ha osato dire che l'unica \ 
salvezza starebbe nel sistema delle poche Univer- ] 
sità e delle Facoltà singole lasciate qua e là nella [ 

città che sono ora sedi universitarie, secondo le 
attitudini e i bisogni del paese. Perchè, o signori, 
non tutto si può insegnare dappertutto. Potete 
stabilire dovunque una Facoltà giuridica, una F a -
coltà medica no. Vi sono delle Università, fra 
quelle che noi abbiamo pareggiate, dove si aspetta 
a gloria il cadavere di un galeotto per far lezione 
di anatomia, la quale altrimenti si fa sopra mo-
delli di, cera. Vi sono Università nelle quali il 
Governo paga le spese di spedalità alle partorienti 
perchè sia possibile ogni tanto di fare una lezione 
di clinica ostetrica. Come volete fare lezione di 
archeologia se vi manca il museo? Come lezione 
di clinica se vi mancano gli ammalati? 

Oltre di che io credo che noi dobbiamo guar-
dare, e sia tempo di guardare, la questione sotto 
un altro aspetto, sotto l'aspetto politico ed eco-
nomico. Io temo che, a carico del paese, noi molti-
plichiamo le forze improduttive: l'avvocato e iì 
medico ci glardano da pericoli, riparano amali 
che sono delia nostra natura, del nostro stato so-
ciale, ma non producono. Inoltre, la concorrenza 
avverte sposso a tempo l'industriale del soverchio 
delia sua produzione: non mai a tempo chi si è dato 
alle professioni liberali : importa dunque restrin-
gere quant' è possibile il numero di questi, se non 
vogliamo popolate le nostre vie da legioni di spo-
stati, ai quali non è speranza (e per questo me ne 
impensierisco) il trionfo di questa o di quella dot-
trina politica, o sociale, ma un rivolgimento po-
litico o sociale, qualunque esso sia. Io credo che 
il giorno in cui Parlamento e Governo concor-
demente (e credo anche che ne avrebbero la forza) 
si risolvessero ad entrare nella via alla quale ho 
accennato, iì lavoro utile, la tranquillità interna, 
l'incremento scientifico dell'Italia guadagnerebbero 
il cento per cento. 

Ma noi prendiamo la via opposta: da questo lato 
io non ho per ora ragione di speranza; e vorrei 
per conseguenza che le innovazioni intorno alla 
istruzione superiore le lasciassimo per ora da 
parte {Bene!). 

C è qualche cosa che urge di più. 
Circa all' istruzione universitaria, io mi con-

tenterei (esprimo forse un'opinione che sarà com-
battuta da molti, ma la esprimo liberamente), mi 
contenterei di una legge di pochi articoli, la quale 
desse, più che gli articoli 106 e 107 della legge 
Casati non facciano, facoltà al ministro di stabi-
lire nelle Università una disciplina rigida e savia, 
una disciplina che non può essere efficace se non 
quando i primi esempi ne vengano dall'alto. 

Cavalletto. È vero. 
Martini Ferdinando. Y i sono nelle Università 
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nostre degli insegnanti e sono la Dio mercè il 
maggior numero, meritevoli di ogni lode e zelan-
tissimi. Ma se il ministro facesse compilare una 
statistica, vedrebbe che in certe Facoltà la media 
delle lezioni annue è assai scarsa; che vi sono pro-
fessori i quali non fanno più di 16 o 18 lezioni 
in tutto un anno scolastico; che vi sono professori 
(pare incredibile, ma è vero) che da 20 anni non 
salgono sulla cattedra senza che, per 'lo stato 
presente della nostra legislazione, il ministro 
possa costringerli a farlo. 

Non bas ta : vi hanno Università nelle quali gli 
scolari decretano, scrivendo col carbone sui muri 
dell'Ateneo, il giorno in cui debbono avere prin-
cipio le vacanze di Natale o di Pasqua,e i profes-
sori soggiacciono a questi decreti e li osservano 
silenziosi. 

Ora quando lo cose stanno così in alcune Uni-
versità, e tale è la disciplina che vi si pratica, non 
avete a meravigliarvi se a un tratto vi scoppiano 
i torbidi che abbiamo avuto a deplorare nel 1884. 

T u r b i g i i o . Ma quali sono queste Universi tà? 
M a r t i n i Ferdinando. Non quella di Roma, ri-

sponderò, per contentare l'onorevole Turbigiio. 
Quando l'onorevole ministro revocò la facoltà 

conceduta ai corpi accademici di eleggere il ret-
tore se ne fece un gran chiasso0 Parve, si disse, 
avere l'onorevole Coppino violata la libertà. L a 
scienza ha orrore delie frasi; lasciamo da parte 
le frasi, se vogliamo davvero tutelare la scienza. 

Delle libertà nelle Università non ne conosco 
e non ve ne può essere che una: quella lasciata 
al docente di professare qualunque dottrina gli 
piaccia. Il ministro vi ha detto che gli altri paesi 
invidiano questa libertà all 'Italia dov'essa non fu 
ne menomata nò violata mai. 

Io non soltanto non m'impaurisco del rettore 
di nomina governativa, ma vado più in là ; se-
condo me, nemmeno questo rettore ci procaccerà 
la disciplina che è necessaria: forse non sarebbe 
senza grande utilità che alla parte disciplinare 
e amministrativa soprintendesse negli istituti 
universitari! un commissario, non appartenente 
al corpo insegnante. 

Ma lasciamo le Università. 
Un grande lamento si è levato in quest'Aula e 

fuori di quest'Aula, a proposito dell'insegnamento 
secondario; dell'insegnamento secondario classico 
specialmente; ma si potrebbe aggiungere: del 
tecnico ; perchè, se la relazione del senatore Ta-
barrini, citato dall'onorevole Cardarelli, dice cose 
paurose intorno alle scuole secondarie classiche, 
intorno alle scuole tecniche quella del professor Del 
Lungo non ne dice delle meno gravi. 

L a questione dell'insegnamento secondario clas-
sico non si dibatte qui solamente, si dibatte in 

t quasi tutti i paesi di E u r o p a ; specialmente in 
Germania e in Francia, dove, nei mesi di agosto 
e di settembre, si sono pubblicati volumi a die-
cine sopra questo argomento. 

E ciò s ' intende: imperocché la questione del-
l'insegnamento non è più una questione di lette-
ra t i ; è una questione che interessa l'avvenire del 
paese: poiché l'insegnamento secondario, se male 
avviato, se male diretto, può, nella concorrenza 
che si fanno tra di loro tutte le nazioni civili, 
porre un popolo in un grado di inferiorità che 
diventi un pericolo economico e politico insieme. 

Per esaminare, però, bene questa questione, io 
non vorrei che c'ingolfassimo in questioni spinose; 
e che da premesse fallaci traessimo deduzioni au-
dacissime. 

L'onorevole Bovio trovava l'altro giorno intimo 
correlazioni fra lo stato delle nostre scuole se-
condarie e la decadenza delle nostre lettere. Io 
credo che queste correlazioni non ci sieno. 

Difatti, l'onorevole Bovio, il quale colla parola 
sua colorita dipingeva alla Camera lo stato mi-
serando della scuola italiana, quale la volle e la 
fece la reazione del 1815, inneggiava poi alla 
grande primavera letteraria che fu il decoro del-
l'Italia dal quindici al quarantotto. 

V'è un decadimento nelle lettere, ma che farci? 
All'onorevole Bovio, caldo ammiratore dell'Alfieri, 
citerò le parole dell'Alfieri stesso, il quale diceva 
che gli scrittori non si fanno ne da principi, nò 
da accademie; molto meno, dico io, da ministri 
e da Camere legislative. Inoltre, questo decadi-
mento è universale. Dove saranno i grandi pro-
satori francesi quando sarà morto il Renan? dove 
sono i grandi poeti dopo che è morto Victor Hugo? 
quanti poeti si promettono all' Inghilterra ora 
che il Browning, il Tennyson sono vecchi e glo-
riosi ? 

Finalmente, se v'è un decadimento nelle let-
tere v'è un incremento notevolissimo nelle scienze: 
e nella stessa parte scientifica della letteratura, 
nella filologia, io veggo ogni giorno valorosi ita-
liani tener fronte a' tedeschi più insigni. 

L'onorevole Cardarelli tracciò più nettamente 
i limiti della questione, e segnò, se non m'inganno, 
tre punti ; lo stato degli insegnanti, le materie del-
l'insegnamento, il lavoro degli alunni rispetto al-
l'igiene ed alla fisiologia. 

Cominciamo dai discepoli. 
Io non partecipo punto alle tenerezze e ai ti-

mori che per gli alunni delle nostre scuole secon-
darie nutre l'onorevole Cardarelli. 
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Egli mostrò alla Camera una statistica della 
miopia in Germania, statistica clie io non ho avuto 
modo di verificare, ma che tengo per esattissima: 
aggiungeva cotesto effetto avere per causa princi-
pale le soverchie ore di studio. 

Sta bene: se non che le ore d'insegnamento non 
sono in Germania di molto superiori nelle scuole 
secondarie, a quelle che si impiegano nel Belgio, 
nella Svizzera, nella Russia o nel!' Inghilterra. 
Noi soli restiamo molto al di sotto. Ora, o l'ono-
revole Cardarelli mi dimostra che tre quarti del-
l 'Europa è miope, o io non terrò per buono quel-
l'argomento. 

Ne è migliore l'altro ch'egli adduceva ; l'avver-
sione cioè che i ragazzi hanno per la scuola. 

Io sono stato prima alunno e poi professore : e 
degli scolari, che proprio vadano a nozze tutte 
le volte che si apre la porta della scuola, non ne 
ho visti mai. 

L'onorevole Cardarelli, che citava a modello 
di amore per gli studi la Germania, legga quello, 
che dei suoi anni, di scuola, dice Enrico Heine, 
quello che ne dice il Carlyle educato in una scuola 
inglese, e il Morellet e cento altri tra i francesi ; e 
fra i nostri italiani ciò che dicono scrittori illustri 
innumerevoli, che, tutti ripensano con rammarico 
alle ore della scuola e se le ricordano faticose ed 
uggiose. 

La verità è questa : oggi si studia meno di 
prima; ed è naturale; l'ambiente della scuola è più 
libero, l'ambiente della famiglia è più largo, lo 
relazioni fra i giovanetti e i genitori sono più 
amichevoli, le distrazioni più frequenti e più fa-
cili; e ciò si lamenta non qui soltanto, ma in tutta 
l 'Europa, tanto che i pedagogisti discutono nel 
serio, dopo avere inveito per tanti anni contro 
il verbo insegnato a suon di nerbo., por dirla 
col Giusti, discutono sul serio se non sia oppor-
tuno tornare alla applicazione delle pene corpo-
rali. Già se nel mondo non vi fossero che verità 
inconcusse, la vita sarebbe noiosa. 

In Inghilterra il quesito si dibatte da qualche 
anno ed il Bain che è pensatore illustre e dei più 
famosi pedagogisti di là, propone di costringere 
gli alunni alla attenzione a furia di scosse elet-
triche; tanto per mettere forse un po' di scientifico 
anche nella punizione. (Si ride). 

Gli orari delle nostre scuole secondarie sono 
inferiori a quelli delle altre scuole secondarie di 
Europa e non sono maggiori di quelli che erano in 
vigore nelle scuole classiche 25 0 30 anni fa 
quando noi avevamo la irrevocabile fortuna d'es-
sere scolari. Le condizioni degli alunni, me lo per-

doni l'onorevole Cardarelli, non sono tali da met-
tere in grave pensiero. ' 

Miserevoli davvero sono le condizioni degli in-
segnanti, ed io vorrei che le parole dette confi-
denzialmente dal presidente del Consiglio all'ono-
revole Bovio è da questo riferite alia Camera " non 
voglio lesinerie nella pubblica istruzione „ divenis-
sero programma di Governo. 

Noi italiani paghiamo meno (e quanto meno !) 
di tutti gli altri popoli civili, gl 'insegnanti delle 
scuole secondarie. Lascio da parte l'America che 
va in ciò innanzi a tut t i ; lascio da parte l ' Inghil-
terra dove gli stipendi sono davvero cospicui; ma 
negli altri paesi di Europa, lo stipendio di un 
professore di scuole secondarie varia dalle 5 alle 
6 mila lire. Da noi chi arriva all'apice della car-
riera, non no ha che 2640, e quando ottiene l'ul-
tima promozione, quando, dopo anni ed anni, dalla 
seconda passa alla prima classe e consegue il ba-
stone di maresciallo, guadagna 18 lire al mese. 
Ora in questa condizione non solo non s'insegna, 
ma non si vive. Lo Stato ha diritto di pretendere 
dagl' insegnanti non purè la scrupolosa osservanza 
dei loro doveri, ma anche lo zelo, perocché se lo 
zelo può essere soverchio e pericoloso in altri uf-
fici, ò indispensabile in chi vuole davvero inse-
gnare; ma lo Stato devo dare in compenso all ' in-
segnante dignità ed agiatezza. L'insegnante affa-
ticato sempre a cercare lavoro fuori della scuola, 
non ha, da noi, neanche modo di coltivare l'in-
telletto, costretto a fatiche improbe e quotidiane, 
nelle quali perde il meglio delle forze, il fiore del-
l'ingegno. 

So benissimo che l'onorevole ministro ha pre-
sentato un disegno di legge per rimediare in 
parte a questi mali, ma io parlo delle condizioni 
presenti nò posso toner conto di provvedimenti 
avvenire. 

Poi il mio, piuttosto che un invito al ministro, 
il quale è sollecito quanto altri mai del bene 
degl'insegnanti, è un voto, una speranza, che una 
legge sull'insegnamento secondario si discuta in 
questa Sessione parlamentare. 

Vengo alla terza parto delle osservazioni del-
l' onorevole Cardarelli, cioè ai programmi. 

Per esaminare pacatamente questa questione, 
io credo che bisogni abbandonare molta parte dei 
pregiudizi, i quali gravano coloro che oggi si oc-
cupano di questa materia, e che sono portati a 
credere che il metodo d'insegnamento dal quale 
essi trassero i benefizi educativi sia indiscutibil-
mente l'ottimo. 

Difatti, quando si lamentano i pochi frut t i 
' che si raccolgono nella scuola presente, v'ò subito 
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alcuno che propone: tornate ai metodi antichi. E 
pare quasi che trentanni fa nelle scuole dei Bar-
nabiti, degli Scolopi si imparasse tutto, e tutto 
bene. 

Non è vero. Dalle scuole italiane di trent' anni 
fa e prima, si usciva molto edotti nel latino, con 
sufficienti nozioni di matematica, di filosofia e di 
fisica, scrivendo nitidamente sempre, spesso ele-
gantemente l'italiano, ma con poche nozioni di 
storia, quasi digiuni d'i geografia, assolutamente 
digiuni di ogni rudimento di scienze naturali. 

Ed io osservo questo, perchè si possono allar-
gare gli orari, o restringerli, ma i cervelli non si 
allargano, ne si restringono; sono capaci di un certo 
numero di nozion', la cui varietà nuoce alla 
sodezza e alla durevolezza: quanto guadagnate di 
estensione, tanto perdete di profondità. 

Un uomo molto illustre, e che ha molta auto-
rità, che fu in Francia ministro dell' istruzione 
pubblica, ed ha consumato gran parte della sua 
vita a studiare la scuola, Jules Simon, ha trattato 
in uno scritto suo recente questa stessa questione. 
E sapete come ha concluso? Con queste precise 
parole: u Voi vi lamentate che i frutti delle 
scuole secondarie sono piccoli; volete sapere il 
perchè? Perchè i programmi sono grandi. „ 

Qui sta il nodo della questione: noi vogliamo 
insegnare un po' di tutto, ed io temo che questa 
sia la vera strada per non insegnare nulla di 
nulla. Aggiungete che vi sono certe parti dell'in-
segnamento, le quali, per così dire, ci sono cre-
sciute sott'occhio. La storia!• Noi , studiavamo la 
storia d'Italia, assai falciata e compendiata anche, 
sino al 1815; ma dal 1815 in poi si taceva: non 
era certo prudente l'insegnarci i moti di Rimini 
e le stragi di Calabria! Ma oggi è egli possibile 
ad un uomo mezzanamente coìto di non sapere 
la storia del suo paese dal 1815 in poi? Lo so, 
Palestro non è nè Maratona, ne Waterloo: non è 
St&tcl una delle battaglie, per così diro, risolutive 
della nostra indipendenza: e fra quattro secoli un 
italiano mezzanamente colto potrà anche non sa-
per di quel fatto e di quel nome : ma oggi, no : 
c'è dunque, per non parlar che della storia, tutto 
uno studio minuto di particolari che noi non face-
vamo e che oggi ci porta via più mesi. 

Posto dunque che nella mento degli alunni tanta 
farraginosa varietà di nozioni non feconda, posto 
che non è opportuno oggi per molte ragioni ac-
crescere il numero delle ore di studio, e sarebbe 
impossibile addirittura crescere il numero degli 
anni di corso ne'ginnasi e ne'licei, io domando: non 
v'è proprio nessuna materia che possa eliminarsi? 

L'insegnamento secondario classico, l 'ho già 

detto, fu fondato dai gesuiti; e non è possibile 
non ammirare l'opera loro perfetta, perchè rispon-
dente a' tempi, e soprattutto agli intenti che essi si 
proponevano. Non avevano da educare che gen-
tiluomini e preti i quali mantenessero lo splendore 
del ceto aristocratico e dell'ecclesiastico con qual-
che fioritura di lettere umane. Ma credete voi che 
i gesuiti avrebbero data ìa stessa direzione agli 
studi, avrebbero fatto, per dire come si dice oggi, 
gli stessi programmi d'insegnamento se avessero 
avuto fra mano il terzo stato operante in un am-
biente democratico come quello in cui viviamo 
e operiamo noi? Credo di no. E ad ogni modo io 
domando: ma da 50 anni in qua non è avve-
nuto nulla nel mondo? Ma non ci sono state rivo-
luzioni che hanno sovvertiti gli ordini politici, che 
hanno sparsi germi di una società nuova, di cui 
noi già vediamo i germogli? E in mezzo alla ro-
vina di monarchie antiche, del potere papale, di 
tante istituzioni secolari una cosa sola rimarrà in-
tatta e intangibile: l'ordinamento della scuola clas-
sica? Eh! via! 

10 non vorrei tediare la Camera (Parli!parli!) 
ma sono costretto ad entrare in qualche partico-
lare. Una delle cose che più si lamenta è (ed in-
vero ìa lagnanza è giusta), che lo studio della 
lingua nazionale sia negletto; che gli alunni delle 
scuole liceali che domandano la licenza spesso 
non sappiano scrivere neanche correttamente ìa 
lingua propria. 

11 male è pur troppo grave: ed ha secondo me 
diverse cagioni. 

Esso comincia, a buon conto, nelle scuole di ma-
gistero dove ai professori futuri non si dà l'inse-
gnamento che si dovrebbe. 

Noi abbiamo soppresso nelle Università l'antica 
cattedra di eloquenza ed abbiamo fondato la cat-
tedra di letteratura italiana, la quale non è og-
gimai se non una cattedra di storia della lette-
ratura italiana; e nelle scuole di magistero tutti 
gli esercizi che vi si fanno hanno per solo oggetto 
la sostanza, l'indagine, il metodo critico: i pro-
fessori universitari per i primi mostrano tenere 
in poco conto la forma: e fanno i discepoli loro 
che saran poi i maestri dei ginnasi e de' licei poco 
esperti e meno vogliosi di adoperarsi a insegnare 
la lingua e lo stile. 

Un altro guaio sono gli argomenti che si danno 
ne' ginnasi e ne' licei per la composizione ita-
liana. 

L'albero delia pedanteria non isterilisce mai in 
Italia, muta soltanto le foglie. Ora una delle no-
stre pedanterie è di volere che i ragazzi a 14 e 
a 15 anni sieno pensatori. L'onorevole ministro 
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faccia una cosa, si faccia mandare dai presidi dei 
licei la lista degli argomenti che si sono dati in 
questi ultimi anni per i componimenti e ne tro-
verà dei curiosi. So di un liceo dove s 'è dato 
questo tema : " Che cosa pensato della pena di 
morte ? „ Di un altro dove gli alunni scrissero 
intorno al suicidio. Nella scuola di. una città di 
terra si ordinò : " descrivete il mare 5, ; i ragazzi 
non l'aveano mai veduto; non importa: descris-
sero il mare. 

Ora se è difficile lo scrivere a chi ne sa l'arte 
quando non ha netta l ' idea nella mente, che cosa 
sarà per un ragazzo, il quale deve affannarsi, 
torturarsi per cercare il pei]siero? 

Q u i davvero io penso che sia necessario il ri-
torno agli antichi sistemi. 

E verissimo*, trent'anni fa si usciva dalle scuole 
classiche scrivendo l'italiano con garbo. Ma al-
lora si fecevano tre o quattro componimenti la 
settimana, il più spesso a scuola : ma eolle classi 
di 50 alunni, ora, e con tanta varietà d'insegna-
menti una tale frequenza di esercizi, davvero ef-
ficacissimi, non è possibile. Quanti componimenti 
fanno gli alunni in an anno? Uno al mese al 
p i ù ; il che vuol dire trantasei componimenti in 
tre anni; i quali componimenti, notate, non si 
correggono in scuola simultaneamente, di guisa 
che la correzione fatta ad un alunno giovi a tutti 
gli altri. E con trentasei componimenti è egli 
possibile trarre profitto dall'insegnamento liceale? 

Sarò, come ho detto, brevissimo, ma mi oc-
corre dire qualche cosa anche dell'insegnamento 
del latino. 

Quando Giulio Ferry ministro della pubblica 
istruzione in Francia disse: il latino deve stu-
diarsi per leggerlo non per scriverlo, parve di-
cesse cosa novissima. Questa cosa istessa l 'aveva 
detta, 'grazie a Dio, .cent'anni prima di lui il 
Fi langeri . 

Dal Filangeri in poi sono passati cent'anni e 
quali anni! E noi seguitiamo nello stesso metodo 
d'insegnamento e la più parte del tempo si im-
piega in esercizi di traduzione dall'italiano in 
latino, e si trascura poi l'altra parte, che è la 
più importante, la traduzione, cioè, dal latino 
all ' italiano; si mette insieme, con lunghe ore e 
fatiche, si accozza un mosaico di frasi , per eser-
citarsi a scrivere in una lingua nella quale siete 
impotenti ad esprimere tutto quanto di più im-
portante attiene alla vita moderna: in latino non 
traducete con tecnica precisione di parole ne un 
ordine del giorno, ne una discussione scientifica, 
ne un articolo di giornale; e si lesina per con-
trario il tempo alla conoscenza dei classici, che 

sono quelli che insegnano davvero a pensare ed 
a scrivere, che vi aprono le porte dell'antichità, 
che vi schiudono per tutta la vita una sorgente 
inesauribile di godimenti intellettuali. 

E nessuna lingua moderna ! quasi che senza la 
conoscenza di qualche lingua straniera fosse oggi 
possibile ad un italiano la conoscenza di quella 
antichità classica che dite starvi tanto a cuore! 

E qui debbo fare una dichiarazione : io non mi 
sottraggo ad alcuna responsabilità. Nei programmi 
presenti ho una parte di responsabilità anch'io, 
perchè il ministro volle a me affidata la cura, di 
presiedere la Commissione che li compilò; ma il 
ministro stesso non si marav ig le rà che io propu-
gni qui idee le quali io propugnai sempre col fer-
vore che danno i convincimenti sinceri ed antichi, 
finche io ebbi l'onore di essere suo cooperatore 
modesto. 

Se dunque i programmi sono farragginosi, se non 
potete accrescere il numero delle ore d'insegna-
mento, se v'è necessità di rafforzare alcune parti del-
l'insegnamento medesimo; io non veggo se non una 
v ia : quella di mettere alcune delle materie, che 
sono oggetto di studio, da parte. 

Vi sono più modi: potete lasciare la scelta f ra 
lo studio del greco e quello delle matematiche 
(non è una proposta nuova, l'onorevole Bonghi l a 
faceva credo tìn dal 1876): potete farli facoltativi 
ambedue, salvo evidentemente a sottoporre ad un 
esame complementare d'ammissione alle Univer-
sità, coloro che si dirigono alle Facoltà di lettere 
e di filosofia, o alle Facoltà di matematica e di 
medicina. 

Circa al greco un francese, il F ra ry , ha detto 

cosa giustissima. E inutile perdere il tempo a di-
sputare se abbia o no ad insegnarsi : il fatto certo 
è cha il greco non s ' impara. L e ore che assegnate 
a quell'insegnamento, non bastano per impararlo. 
Basterebbero a mala pena se fossero il triplo. Ma, 
dicono, bisogna conoscere gli scrittori. A h ! e cre-
dete voi che il tradurre venti righe di Senofonte o 
di Isocrate, il tormentarsi su cento versi di 
Omero sia un conoscere gli scrittori greci, i qua l i 
non si lasciano gustare se non da chi ha molta no-
zione della lingua loro? 

Voi affaticate la mente dei ragazzi con tor-
ture inutili delle quali non intendono neanche lo 
scopo; tanto è vero che appena sono usciti dal 
liceo, la prima cosa che' si affrettano a dimenti-
care è il greco. 

Ma il greco è utile : sicuro : non si può giu-
dicare col criterio dell'utilità assoluta; è utile 
sapere la storia della musica, è utile sapere la 
storia delle arti, è utile sapere l'economia poli-
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tica, altrettanto utile quanto sapere il greco. In-
segnerete voi nei licei tutte queste cose? Nei licei 
dove, badate, si debbono formare gli uomini colti, 
non i letterati ne gli eruditi? 

Circa alla matematica a po' per volta noi siamo 
andati fuori della leggo, poiché l'articolo 190 della 
legge Casati stabilisce che nel ginnasio s'insegni 
l'aritmetica sola; l'articolo 191 che nei licei s'in-
segnino gli elementi di matematica; e noi inse-
gniamo fino alla trigonometria. Dunque siamo 
fuori della legge. 

10 non intendo indebolire l'insegnamento, in-
tendo rafforzarne anzi le parti più essenziali, ma 
non posso astenermi dal domandare : è egli lecito 
impedire oggi, nell'anno di grazia 1886, l'esercizio 
della avvocatura ad un uomo perchè non seppe 
risolvere un'equazione di secondo grado, l'esercizio 
dell'ingegneria ad un altro perchè non seppe tra-
durre uno squarcio dell'Odissea? Io credo di no. 
La scuola dev'essere fatta per la vita, e non la 
vita per la scuola. 

11 ministro disse l'altro giorno che egli era per 
interrogare sopra questi argomenti il Consiglio 
superiore ed il collegio degli esaminatori. Dico il 
vero, non spero da quei due corpi, nei quali seg-
gono uomini che tutti io stimo per il loro sapere, 
alcuni amo per antica consuetudine d'affetto, da 
quei due corpi non spero nulla. In primo luogo 
quelli che furono chiamati i magnati della catte-
dra, cioè i professori universitari]', salvo che ne 
abbiano fatto oggetto di studio particolare, sono 
quelli che le scuole le conoscono meno, e gl'inse-
gnanti liceali non sono nè nell'uno nò nell'altro 
consesso rappresentati. 

Poi se anelate a interrogare uomini cho hanno 
impiegata tutta la loro vita a stadiare il greco 
o a professare la matematica, se andate a dir loro 
che queste non sono le parti principalissime della 
coltura di un uomo si adireranno meravigliati 
della vostra affermazione come di una eresia. Ed 
è chiaro che non possono pensare diversamente. 
E tanto più è l'amore che essi portano alla scienza, 
tanta più è la fatica che vi hanno durata, tanto 
maggiore è lo zelo che usano nello insegnarla, 
e tanto più difficilmente arriveranno* a persua-
dersi che possa esservi coltura anche mezzana che 
ne sia priva. 

Oltre di ciò la questione di cui si tratta è que-
stione d'indole legislativa, perchè è la legge Ca-
sati quella che stabilisce l'insegnamento e spetta 
alla Camera di deliberare se voglia o no modi-
ficarla. 

Ad ogni modo, qualunque sia l'esito che esso 

sarà per avere, io propongo intanto un ordine 
del giorno, ed è questo: 

" La Camera invita il Governo del Re a pre-
sentare, avanti il termine del presente anno sco-
lastico, un disegno di legge per il quale si mo-
difichino le disposizioni degli articoli 190 e 191 
della legge 13 novembre 1859, in quanto concer-
nono l'insegnamento della lingua greca e della 
matematica nelle scuole ginnasiali e liceali del 
Regno.,, {Benissimo!). 

Posto che io ho detto in principio occorrere che 
la Camera imponga per così dire a se stessa e al 
Governo una specie di piano regolatore, rispetto al 
bilancio della pubblica istruzione, accennando a 
quale parte d'insegnamento intende siano date le 
cure prime, dirò brevissime parole anche dell'istru-
zione elementare. 

Qui la questione dei programmi non entra. In-
torno ad essi tutti siamo d'accordo. La legge del 
1877 sull'obbligo dell'istruzione, quella del 1878 
sulle pensioni, quella che fu votata nella passata 
Legislatura per gli stipendi dei maestri elemen-
tari sono altrettanti passi fatti sulla via del bene. 
Ma io credo che siamo arrivati ad un punto nel 
quale occorra dir qualche cosa più di quello che 
sin qui s'è detto dei maestri e ai maestri. 

Noi li abbiamo chiamati fin qui apostoli, mar-
tiri, sacerdoti. E tempo che si risolvano ad essere 
quello che non sono quasi mai, cioè educatori. 
(Bene!). Se la scuola normale, qual'è attualmente, 
sia idonea a farli tali; se tutto questo lusso di 
trovati pedagogici, in. gran parte ciarlataneschi, 
giovi al buon andamento della scuola; se la sor-
veglianza dello Stato sia, come dovrebbe, pronta 
ed efficace, sono altrettante questioni pratiche, mi-
nute, d'indole così tecnica che io stimo opportuno 
non intrattenerne la Camera. 

Il Parlamento ha mostrato anche recentemente 
di avere a cuore le sorti dei maestri elementari 
ed ha aggravato il bilancio dello Stato e quello 
dei comuni per provvedere in qualche guisa ad un 
miglioramento del loro stato economico. 

Ma se il Parlamento crede che con questo i 
maestri siano più tranquilli, s 'inganna: non sono 
nè più tranquilli, nè migliori. 

E il maestro durerà ad essere tale quale è fin-
ché non si provveda alla sua carriera : il maestro 
non ha carriera; tale nasce, tale muore, salvo po-
chissime eccezioni. Egli ha 720 lire oggi, ne avrà 
720 anche dopo 30 anni di fatiche; or gli uomini 
sono uomini: quando la diligenza, lo zelo, la fatica 
non sono nemmeno argomento di speranza, non che 
di premio, credo sia difficile che si trovi chi duri la 
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fatica, chi adoperi la diligenza e lo zelo. ( Voci: 
È vero!) 

Inoltre, per necessità di coso, noi ponemmo 
dapprima i maestri in balìa dei comuni, poi ac-
cortici dei soprusi che i comuni esercitavano, 
abbiamo messo per così dire i comuni in balìa 
dei maestri. (Si ride). 

Per il maestro non c' è quel temperamento op-
portuno che è il trasferimento che si adopera con 
ogni altro impiegato, il quale, se cattivo in un 
luogo si manda in un altro a vedere se faccia prova 
migliore. 

Capisco che il trasferimento di un maestro non 
è facile come quello di un segretario d' inten-
denza o di un impiegalo di prefettura perchè non 
si può torre un maestro dalla Sicilia e condurlo 
in Toscana o alia Lombardia per mandarlo in 
Basilicata: nò occorre ch'io dica il perchè; lo 
intende ognuno. 

Ma fa fatta qui una volta una proposta che 
a me pare molto savia, la quale sostenne poi, 
con molto valore e vigore di argomenti l'ono-
revole deputato Marcora. Egli dimostrava la pos-
sibilità di zone regionali (l'ambito delia provin-
cia sarebbe troppo angusto) nelle quali il maestro 
potesse muoversi, da uno stipendio minore sa-
lendo via via per gradi, secondo l'importanza 
dei luoghi, ad uno stipendio maggiore. Questo 
a me pare un ottimo concetto, un quid medium 
tra lo stato presente delle cose, e l'avocazione 
dell'insegnamento elementare allo Stato, dottrina 
nella quale, l'onorevole ministro lo sa, io vivo 
e morrò impenitente. 

Comunque sia anche a questo bisogna che voi 
rimediate. Una volta si soleva dire che il mae-
stro elementare doveva sostituirsi al parroco: noi 
non abbiamo sostituito per ora che un discredito 
ad un altro; comunque sia,, in un modo o nel-
l'altro, per un verso o per l'altro, anche a questa 
questione dell'istruzione elementare conviene prov-
vedere. 

E ho finito. Poco importa che le opinioni mie 
incontrino o no favore. Il mio fine è modestis-
simo, quello di attrarre l'attenzione della Camera 
sopra uno stato di cose che non può durare senza 
danno. 

L'onorevole Spaventa con frase felicissima che 
esprime un pensiero molto savio, ha detto recen-
temente : Risorgere oggi per un popolo non può 
essere altro che fortificarsi nella coltura. 

Ed è vero: per un popolo nel mondo moderno, 
ignorare equivale ad abdicare. Per questo la que-
stione scolastica è questione politica, secondo me, 
di altissimo grado. 

Tocca a noi risolverla, e risolverla con solle-
citudine, se non vogliamo mostrarci incuranti 
delle sorti avvenire dello Stato, se non vogliamo 
meritare la accusa di non aver atteso a preparare 
la prosperità delle generazioni venture. (Benis-
simo ! Bravo ! — Vive approvazioni). 

Presidente. Spetta di parlare all'onorevole 
Umana, primo inscritto a parlare in favore. 

Umana. Permettete, onorevoli colleghi, che, in 
questa discussione, io richiami la vostra attenzione 
e quella dell'onorevole ministro, o, per dir meglio, 
continui a trattenerla rivolta alle condizioni aU 
tuali dell'insegnamento classico inferiore. 

Contro la istruzione secondaria classica sorgono 
i lagni insistenti degli scolari, dei padri di fa-
miglia e di molti altri che delie cose attinenti al 
pubblico insegnamento sogliono occuparsi. Ab-
biamo teste udito la interpellanza dell'onorevole 
mio amico Cardarelli, il quale pronunziò, su que-
sto proposito, un brioso discorso, che terminò con 
una deliberazione la quale sarà, tra breve, ripre-
sentata e discussa. 

A voi, onorevoli colleghi, la esperienza insegna 
come lo essere numerosi i cittadini i quali bia-
simino un'amministrazione e ne enumerino i di« 
fetti e le pecche, non sia sempre la vera prova 
che, in realtà, quella amministrazione sia di quelle 
tante critiche in realtà meritevole. 

E comune il costume che, quando uno affermò, 
il secondo ripeta, e si formi, così, un ambiento 
contrario al credito di un'amministrazione o di 
una instituzione; un ambiente fittizio, ben lon* 
tano dal vero. 

Non voglio ¿ire che gli appunti che si fanno 
all'istruzione secondaria siano tutti di questa ri-
sma, siano da ritenere tra questi ambienti fittizi 
che soventi sorgono, e che facilmente e presto un 
esame imparziale spassionato facilmente distrugge. 
Bramerei però che codesta questione fosse esami-
nata con sangue freddo ed imparzialmente, onde 
sottrarci al pericolo di venirne a conclusioni im-
provvise ed arrischiate e quindi necessariamente 
fallaci. 

Intanto esaminiamo, cóme dissi testò, con animo 
sereno ed imparziale, le accuse più gravi che si 
lanciano contro la istruzione secondaria classica 
in Italia. 

Le accuse sono parecchie ; ed io mi restringerò 
ad esaminare le principali. 

Si dolgono i padri di famiglia, si dolgono gli 
scolari che nei ginnasii e nei licei la gioventù ita-
liana impieghi otto lunghissimi anni, alla fine dei 
quali, anche dopo conseguita la licenza (e dico 
otto anni, benché pur troppo ben più di otto se ne 
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abbiano ad impiegare), dopo finito il tirocinio, su-
bito ì'esame, non si trovino questi giovani istruiti 
in modo corrispondente al tempo impiegato, ai 
sacrifizi enormi sopportati, ai programmi imposti 
e che debbonsi nelle scuole svolgere. 

Queste doglianze sono gravi di certo, ma le 
non sono riservate alla sola Italia. In Germania, 
in Francia ed altrove non sono minori i guai, ne 
meno acri le censure, perocché la gioventù si trova 
anche colà in condizioni analoghe. 

Insistono altresì parecchi nel deplorare che ne-
gli studii liceali si accarezzino troppo, e si costrin-
gano i giovani allo studio faticoso e lungo di ma-
terie dalle quali, una volta usciti dal liceo, e dal 
ginnasio, non ricaveranno di certo utilità di sorta. 

E testé l'onorevole Ferdinando Martini, com-
mosso e persuaso da tali ragioni, proponeva alla 
Camera una risoluzione, onde rimediare a questo, 
secondo lui, gravissimo inconveniente. 

Si dice : a che giova lo studio del greco ad un 
giovane, il quale si dispone ad intraprendere studi 
di medicina, od il corso di scienze fisiche e mate-
matiche? 

E l'onorevole Martini ha insistito dicendo: a 
che giova lo studio delia matematica per profittare 
di molti altri rami dell'insegnamento? 

Mentre l'onorevole Martini proseguiva teste di-
cendo : non è lecito ad un giovane colto ignorare 
quanto riguarda la storia del proprio paese. 

Io, lo credo, divido senza dubbio il suo parere, 
un uomo colto non può mancare di queste cogni-
zioni; se vogliasi però proseguire a discorrere di 
tutti i rami scientifici e letterari, nel modo stesso 
col quale egli parlava testé delle matematiche, altri 
alla sua volta potrebbe dire : la mancanza di studi 
letterari e storici impedirà forse ad uno scolaro 
di approfondirsi negli studi universitari, fino a 
diventare medico un distinto legista? 

No, di certo; ma, secondo questo modo di di-
scorrere, non tutte, ma quasi tutte, le discipline, 
che si studiano nel liceo sarà lecito facilmente 
bandirle, si possono giudicare superflue, o poco 
meno, e quindi si può lasciare all'arbitrio del gio-
vane l 'intraprendere sì, o no, studi liceali prima 
di accedere agli scientifici nelle Università. 

Ma, esaminando più attentamente questa que-
stione, si scorge chiaramente che lo studio del la-
tino, del greco, della matematica, ristretto entro 
giusti confini, apre la mente del giovane, dà a lui 
una cultura ed una forza e dirittura di mente che 
lo rendono capace e ben disposto allo studio delle 
scienze. 

Non si può limitare la coltura preparatoria ne-

cessaria allo studio delle scienze, così facilmente 
come molti credono. 

Senza le ^cognizioni del latino, del greco, senza 
cognizioni positive, di matematica, di fisica, di 
storia, non si può essere un uomo colto, non un 
uomo, che possa degnamente accederò ad una 
scuola scientifica, ad una Università. E, d'altra 
parte, bisogna eziandio pensare che gli studi li-
ceali, non solo sono diretti a far acquistare la 
cultura necessaria per poter frequentare con pro-
fitto le Università, ma il corso liceale deve aver 
di mira e per scopo di dare al giovane tanta 
coltura quanta basti per vivere degnamente nel 
mondo e mercè di cui possa in seguito per pro-
pria iniziativa con il proprio lavoro proseguir© 
negli studi e nell'acquisto di più vaste cognizioni. 

Insistono da un altro canto molti altri, dolenti, 
secondo essi dicono, che nei licei gli studi scien-
tifici facciano trascurare e mettano in seconda 
linea gli studi classici. Affermano costoro che le 
discipline classiche sole dovrebbero costituire la 
vera missione degli studi liceali. 

Io non sono certamente di cotesto avviso e spero 
non lo sieno i miei onorevoli colleghi. Gli studi 
scientifici devono, a mio credere, essere uniti e 
compenetrati con i classici, in guisa da formare 
un insieme armonico, che valga a formare la vera 
e completa coltura del giovane. 

Son d'avviso che per avere un giovane colto 
così, da potersi dedicare profittevolmente allo stu-
dio delle scienze, da potere anche aumentare il 
patrimonio delle sue cognizioni, deve aver rice-
vuto un'istruzione scientifica, la quale rispecchi il 
sistema educativo di Platone, sistema antico, ma 
sempre nuovo e sempre vero: Plato miscuit He-
racliteorum, Pythagoreorum, et Socratiorum doc~ 
trinai. Atque in kis quae sensibus subiacent He-
raditi partes tuebatur. Porro in his quae ad intel-
ligentiam pertinent Pythagorae acquiescebat. In 
rebus autem civilibus Socratem suum maxime am~ 
plectebatur. (Diogene Laerzio). 

Ora, è certo che secondo questi precetti che, 
per quanto vecchi, sono sempre veri, non si po-
trà avere un giovane educato completamente se 
non gli si impartisca questa preparazione di-
dattica. 

Le scienze perciò devono essere contemperate 
dagli studi classici onde sfuggire il pericolo che 
gli scolari vengano fuori dal liceo, quali li di-
pinge Petronio: nunc et verborum rumore et scho-
larum vanissimo strepitìi hoc tantum projiciunt 
ut cum in forum venerint putent se in alium or-
bem delatos. 

Questa serio di difetti o di mali che, facil-
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mente gli ostinati censori trovano negl'insegna-
menti liceali, a me pare che bastino da se soli 
a provare quanto sia facile la sterile arte del 
criticare mentre arduo assai sarebbe il compito 
di determinare un modo incensurabile di stabi-
lire un ordinamento liceale. E costoro, che osti-
nandosi nei loro giudizi si rivolgono di continuo 
al (governo, e si rivolgono al Parlamento, chie-
dendo leggi, regolamenti nuovi ; costoro credono 
che, a forza di leggi, e cor mutare gli ordina-
menti ed i regolamenti, si muti di sana pianta 
l'andamento delle cose, si possa riparare a tutti 
quegl' inconvenienti che essi deplorano ; costoro 
dimenticano, o non sanno, che le leggi nuove non 
portano mai tutti quei vantaggi, che il legislatore 
medesimo, emettendole, si riprometteva. 

Il profitto che arrecano le leggi non è mai cor-
rispondente alle speranze che su di esse si fon-
davano ; l'effetto utile delle migliori e più sagge 
leggi non è immediato. 

Le leggi cominciano per recare qualche van-
taggio; ma non è che dopo un periodo di tempo 
non breve, dopo un'applicazione severa, costante 
che vedonsene le utilità vere e proprie. 

Ora dagli attuali studi ginnasiali e liceali, che 
non sono poi tanto antichi, ma che sono piutto-
sto di istituzione recente, noi non possiamo cer-
tamente dire di averne ricevuto tutto il profitto 
che gli istitutori loro si ripromettevano. 

Non sono certamente coloro che si trovano ad-
dentro alle cose scolastiche che possono negare 
il profitto progressivo che da oltre dieci anni in 
questi studii classici si va verificando. 

E perchè voi vi capacitiate che io mi appongo 
al vero, non avete che a ricordare quale sia stato 
lo svolgimento di una legge, di cui sonosi sempre 
celebrati i pregi, e fu generalmente citata come un 
vero modello, intendo dire la legge Casati del 1859. 
Ma questa legge ha forse raggiunti, appena pro-
clamata, i risultati che se ne speravano? Mai no. 

E la legge sull' istruzione obbligatoria dell'ono-
revole Coppino, che ne seppe ottenere l'approva-
zione dal Parlamento, ha dessa forse raggiunto 
tutto il bene e tutto il vantaggio che il ministro 
e noi stessi ne aspettavamo? No di certo, E ci 
riprometteremmo noi con un nuovo ordinamento 
di conseguire un cumulo di beni, di far scompa-
rire tutti gli inconvenienti, e far tacere i biasimi 
nella istruzione secondaria classica? 

Sarebbe leggerezza il crederlo. 
I regolamenti, o signori, volere o non volere, 

qualunque essi siano, possono paragonarsi ai pre-
cetti igienici. L'igiene serba gli organismi sani,gli 
organismi robusti, non quelli colpiti da malattie. 

Altrettanto accade dei regolamenti: sino a che 
dessi vengono applicati ad un'istituzione sana e 
robusta essi addimostrano il loro salutare valore; 
ma se noli' istituzione manifestansi difetti radicali, 
intrinseci, diventano inutili, lettera morta quelli 
stessi regolamenti prima tanto benefici. 

Noi abbiamo nell' insegnamento secondario un 
organismo complesso, che comprende più elementi; 
vi sono i giovani, vi sono i maestri. Or bene con 
un nuovo ordinamento arriverete a cambiare pre-
sto e a vostro modo l'indole dei giovani, le loro 
tendenze, le loro aspirazioni, il loro morale? No 
di certo. Cambierete l'ordinamento, cambierete i 
regolamenti, e persisteranno gli stessi mali che 
oggi si deplorano, e verranno in campo i nuovi 
inseparabili da tutti i mutamenti improvvisi. 

Ma le critiche non finiscono ; si persiste dicendo 
che gli studi liceali, quali oggi li abbiamo, sono inu-
tili, e per poco non li dichiarano dannosi, perchè 
i programmi, a loro avviso, sono troppo vasti. 
Mercè di questi programmi, essi dicono, la legge 
richiede degli enciclopedici a 18 o a 20 anni, i 
quali poi sono ignoranti a 21. L'insegnamento si 
risolverebbe in un artifizio col quale si versa nella 
testa dei giovani un cumulo di cognizioni indi-
geste; appena fatto l'esame giunti alla fine del-
l'anno scolastico, le cose studiate svaniscono; e 
quelle discipline, che hanno costato tante fatiche 
al giovane ed al professore, svaniscono come neb-
bia al sole. 

Si deplora altresì la rigidità e la uniformità dei 
programmi, per cui ogni iniziativa ai professori è 
rigorosamente vietata. Ma sono questi veri e reali 
difetti? Esaminiamoli e tanto più che,si aggiunge 
dagli oppositori, la vastità e la molteplicità dei 
programmi può renderli completamente inadatti 
alla intelligenza dei nostri giovani, superare di 
molto il livello della attuale coltura media delle 
alte classi del popolo italiano. 

L'onorevole Cardarelli diceva nella sua inter-
pellanza, che i programmi, quali furono foggiati 
al tempo dell'istituzione degli attuali studi liceali, 
superavano la portata della coltura italiana ed 
oggigiorno superano la capacità e l'intelligenza 
della nostra gioventù. 

Io non potrò credere mai che la suscettibilità 
dell'ingegno italiano possa venir meno innanzi ad 
un programma di studi liceali. Questa opinione 
dell'onorevole Cardarelli mi pare per lo meno 
esagerata, come mi pare che lo sia del pari l'aver 
egli detto che la gioventù è oppressa, è schiac-
ciata dal cumulo delle materie d'insegnamenti 
imposti nei licei. 

Presso tutte le altre nazioni i giovani studiano 
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ed accudiscono a lezioni simili, e non meno fati-
cose, e perchè non vi potranno accudire da noi? 
Cicerone combatteva il pregiudizio che i suoi con-
cittadini fossero superiori di mente e di corpo alle 
altre nazioni, ma combatteva pure il pregiudizio 
che si dovessero credere inferiori! 

Abbiamo fibra resistente e mente forte al pari 
delle altre nazioni, e non so perchè i nostri gio-
vani dovrebbero esser cosi deboli di intelletto e 
di corpo, da non poter affrontare i programmi, 
che i nostri studi liceali loro ammanniscono, nè 
frequentare le lezioni loro imposte. 

L'onorevole Cardarelli ci disse altresì, che gli 
italiani non reggono alla fatica, che i giovani per 
gli studi liceali impallidiscono e si ammalano. 
Eh ! che gli italiani non reggano alla fatica, tanto 
quanto possono reggere gli inglesi, i tedeschi, i 
francesi, io non lo credo davvero, e pochi lo 
crederanno. Non sono cose che troveranno facil-
mente credito presso i colleglli, onorevole Carda-
relli. Troverà migliore accoglimento quanto Ella 
disse della salute dei giovani, perocché prestino 
fede a Lei, celebrità medica, quando afferma di 
averli veduti malaticci, di essersene impensierito, 
ed avere attribuito il loro malessere all'eccesso 
delle fatiche e dello studio. Io davvero (mi perdoni, 
sono medico anch'io) quando vidi giovani scolari 
pallidi ed abbattuti, fui di parere che ben lungi 
dal doverne incolpare l'eccesso della fatica, fosse 
miglior consiglio attribuirlo a che alla scuola ci 
andassero poco, che studiassero meno di quanto 
doveano; e che se più avessero assiduamente f re-
quentato le lezioni, e preferito lo studio agli 
spassi, il malore sarebbesi di leggeri dissipato. Io 
sono dunque di parere che questi lagni sono per 
lo meno esagerati, e che al pari di tutte le isti-
tuzioni di questo mondo, anche i licei potranno 
perfezionarsi e si emenderanno in alcune parti 
difettose, mercè le cure di un ministro vigile e 
diligente. Però che debba mutarsene di pianta 
l 'indirizzo, che siano indispensabili ordinamenti 
nuovi, questo non lo crederò per certo. 

Sarei anzi di parere che se regolamenti nuovi 
si faranno, questi produrranno una confusione 
maggiore, ben lungi dal raggiungere lo scopo 
desiderato. 

Ancor io però trovo difetti nell'istruzione se-
condaria a cui occorre certamente provvedere, e 
a cui credo non sia difficile portare pronto ri-
medio. Nei nostri studi liceali esiste un sistema 
di divisione f ra la scienza e le lettere. E questa 
una separazione arbitraria, empirica presa fatal-
mente a prestanza da altre nazioni. 

Abbiamo dunque da un lato studi letterari, 

dall'altro studi scientifici. Tenendo questa divi-
sione arbitraria e punto razionale, provengono da 
essa inconvenienti gravi ai quali io attribuisco 
non piccola parte dei meno buoni risultati che 
dagli studi liceali si ricavano. 

In colpa di codesta divisione tra la coltura 
classica e la scientifica vengono fuori i nuovi 
retori, i nuovi sofisti che si lasciano cogliere dal 
malvezzo di correre dietro all'acquisto dell'arte di 
scrivere, senza curarsi di saper che scrivere, e 
scrivono e parlano senza saper che dire. Costoro 
stentan la vita nella odiosa cura di cui scrive 
Quintiliano: odiosa cura quod rei studiosus non 
verba rebus aptabit, sed res extrinsecus arcesset 
quibus haec verba convenient. 

Così s'indebolisce il legame che realmente deve 
esservi tra il linguaggio scientifico ed il classico. 
Questa differenza tra l'uno e l'altro è cagione di 
tanti inconvenienti che l'onorevole Martini teste 
poneva in rilievo e deplorava, attribuendoli però 
a cagioni diverse da quelle che io addussi. 

Gli studi classici e gli scientifici devono essere 
contemperati in guisa, ed i maestri devono inse-
gnare in modo che la mente ed il cuore del gio-
vane armonicamente tendano al culto del buono, 
del vero e del bello. Altrimenti il giovane po-
trebbe meritare quanto Diderot diceva di La 
Harpe: Cet homme a du nombre, de Vélégance, dtc 
st.yle, de la raison, de la sagesse; mais rien ne lui 
but sous la mamelle gauche. 

La decadenza delle lettere italiane noi nostri 
licei fu deplorata da molti, nè a rimediarvi ba-
starono, nè potevano bastare, i rigori eccezio-
nali che prescrive l'onorevole ministro nelle prove 
orali e scritte. 

Ma qui bisogna osservare, che il male lamen-
tato piuttosto che dalla costituzione degli studi li-
ceali, dipende da condizioni intrinseche che non 
nei licei si riscontrano, ma stanno nell'attuale stato 
del popolo italiano. 

Ed a questo proposito io rammento che Ugo 
Foscolo in una lettera a Gino Capponi scriveva 
queste parole che mi permetto di leggere: 

" La radice dei guai della lingua nostra è que-
st'unica, che la lingua italiana non è stata mai 
parlata, che è lingua scritta e non altro, e per-
ciò letteraria e non popolare e che se mai verrà 
giorno che le condizioni d ' I tal ia la facciano lin-
gua scritta insieme e parlata, lingua letteraria 
e popolare ad un tempo, allora le liti e i pedanti 
andranno al diavolo e dentro ai vortici del fiume 
Lete in anima e in corpo: i letterati non somi-
glieranno più ai mandarini, e i dialetti non pre-
domineranno nelle città capitali di ogni provin-
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eia; la nazione non sarà moltitudine di chinesi, 
ma popolo atto ad intenderò ciò che si scrive 
e giudice di lingua e di stile; ma allora, non ora, 
non mai prima di allora. „ 

Ecco dunque trovata una ragiono, e forse la 
principale, a stare al giudizio di Foscolo, della 
difficoltà che si trova nei licei a f a r s i che i gio-
vani conoscano bene la lingua italiana, e scrivano 
e parlino come l'onorevole Martini bramerebbe. 

Volere o non volere i nostri giovani, e molte 
volte anche i professori, e specialmente quelli 
che alla parte scientifica sono dedicati, si trovano 
nelle condizioni in cui si trovava Lucrezio e che 
egli esprime in questi due versi: 

Multa novis verbis praesertim cum sit agendum 
Propter egestatem linguae, et rerum novitatem, 

perocché costretti trovansi a pensare ed a discor-
rere con un idioma che non è certamente quel-
l ' i taliano che gli scolari dovrebbero dai maestri 
imparare ed adoperare. 

E perciò, io insisto nel bramare che la sepa-
razione degli studi letterarii dagli studi scienti-
fici sia tolta ed i professori, i quali si dedicano 
agli stadi scientifici, diano prove di conoscere le 
lettere non meno di quelli che le discipline let-
terarie sono chiamati ad insegnare. 

Nei licei si scorge di continuo che i libri di 
testo per le parti scientifiche si vedono con do-
lore scritti in una lingua che non può certamente 
ritenersi come modello di stile. 

I giovani posti tra queste due educazioni, una 
letteraria buona data loro da professori saputi e 
diligenti, e una barbara, italianamonte parlando, 
data loro dai professori di scienza, non sarà da sor-
prendere so prevarrà la cattiva. E sapete perchè? 
Per la ragione che quasi ovunque in I tal ia si parla 
un dialetto. E quando si vuole parlare o scrivere 
italiano, mentalmente, si va traducendo dal dia-
letto, perchè lo idee sono concepite e formate in 
quella lingua materna. E importa una difficoltà 
non lieve quando si voglia scrivere o parlare cor-
rettamente in buona lingua. 

Queste difficoltà si adoperi il ministro ad allon-
tanarle, a diminuirlo, a renderle meno sensibili. 
Ma di certo non è cambiando un regolamento, 
non è escogitando un ordinamento nuovo, non è 
con Un disegno di legge, qualunque esso siasi, 
che si arriverà al buon risultamento. 

L'onorevole Martini parlò del latino. Dallo in-
segnamento della lingua latina poco profitto ri-
traggono i giovani del liceo; mentre, diceva l'ono-
revole Martini, cogli antichi sistemi uscivano 
dalle scuole inferiori dei giovani che conoscevano 
abbastanza bene il latino. 

10 non divido la opinione dell'onorevole Mar-
tini. Sono più vecchio di lui; ho veduto molto 
scuole; ho veduto molti miei colleghi e compagni 
che erano da quelle scuole usciti, come conosco al-
tresì moltissimi dei giovani che escono adesso 
dai licei; e per la mia esperienza prego l'onore-
vole Martini di credere e persuadersi che i gio-
vani esciti oggi dai licei sanno il latino e lo co-
noscono non meno di quelli che furono istruiti 
nelle scuole degli Scolopi, c dei Barnabit i . 

Non dubito che molti giovani dei tempi tra-
scorsi sapessero molto d i la t ino; ma lo assicuro che 
moltissimi di quelli che escono dai licei, oggi-
giorno, lo sanno bene, e conoscono anche il greco. 
Se noi poniamo a confronto i cattivi scolari 
d'oggi coi buonissimi di allora, è naturale che non 
ci troviamo nei giusti termini di confronto; ma, 
se paragoniamo i mediocri d'allora con quelli d'a-
desso, non solo gli uni e gli altri si troveranno 
pari nel latino, ma si vedrà di leggeri che il van-
taggio sta tutto per i moderni licei. 

Intanto, però, io non esito ripetere ed a confer-
mare quanto diceva l'onorevole Mart ini : il latino 
si deve sapere per leggerlo, e non già per t radurre 
dall 'italiano in latino. 

11 t radurre dall'italiano in latino è un compito 
molto difficile, molto aspro, e potremmo dire che 
molte volte riescirebbe impossibile ai più provetti 
latinisti ; nò la traduzione faticosamente compiuta 
riescirà inai un lavoro pregevole di lettere latine. 
A chi conosce il latino, a chi è un poco versato 
in questa lingua, r ipugnerà sempre il vedere che 
si vogliano costringere i giovani a cosiffatte t ra -
duzioni, faticose e poco o punto giovevoli. 

Credo si debba esser contenti quando il gio-
vane possa leggere i classici latini in guisa, da 
gustare il diletto, che la lettura dei classici pro-
caccia alle menti col te. Oggi, vedo nei licei un gran 
numero di autori sui quali il latino si s tudia: Ovi-
dio, Catullo, Properzio, Tacito, Tito Livio, ecc. ecc. 
A me questo numero di autori pare soverchio; così, 
i giovani leggono la metà di un libro, soventi pochi 
versi dei singoli autori, e quindi non possono ri-
conoscere la bellezze dell'autore, nè la diversità 
dello stile tra un secolo e l'altro, t ra uno scrittore 
e l 'altro; e quindi non acquisteranno una vera e 
perfet ta conoscenza delle bellezze dei classici. 

A me pare che il restringere il numero dei li-
bri di testo, sarebbe meglio, e si potrebbe eoa 
maggior profitto insistere .nello.-studio di pochi. Io 
vorrei che i giovani studiassero fino a saperlo a 
memoria il Virgilio, il nostro poeta nazionale, e 
mi dorrò sempre che di Virgilio ne studino meno 
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di quello che dovrebbero. Spero che l'onorevole 
Cofvpino sarà del mio avviso. 

Se gli scolari invece si tenessero allo studio di 
Cicerone e di Virgilio, essi uscirebbero meglio 
istruiti nella lingua latina. 

Ricordo, a questo proposito, un epigramma di 
Marziale che interrogato dello istruttore migliore 
da dare ad un giovanetto, a chi ne lo richiedeva, 
Marziale rispose: ci è poco da discutere, Virgilio 
c Cicerone, basteranno. 

Lo dico di passaggio, questo moltiplicare il nu-
mero dei libri di testo, dei quali non si legge 
poi lungo l'anno che pochissime p igine, disgusta 
i padri di famiglia, i quali vedonsi costretti ad un 
continuo ed in pari tempo inutile dispendio. 

Dico questo perchè l'onorevole ministro veda se 
inon sia il caso di porre un argine ad un incon-
veniente che procede da leggerezza, e non da mal-
talento. 

L'esame delle acerbe critiche fatte alla istru-
zione secondaria classica mi ha convinto che, in 
molte di esse fossevi esagerazione, ma. molti di-
fetti li riconobbi veri, ed ora li accennerò all'ono-
revole ministro. 

Non posso intanto fare a meno di deplorare che 
troppo si funestino c si addolorino i professori eli 
liceo e di ginnasio con rimproveri non meritati 
o per lo meno esagerati. 

Questi professori, uomini benemeriti, che, dam-
nati ad pueros si assoggettano alle più improbe 
fatiche, che un uomo possa imaginare, merite-
rebbero pure un conforto, un compenso almeno 
morale. 

Ma i veri maestri, i buoni maestri, si dice, 
mancano perchè non vi sono delle scuole adatte, 
in cui essi possano studiare e formarsi, che è 
quanto dire: s'allarga la questione e la cagione 
del male non si vuol limitare ai maestri, bensì 
la si estende alle scuole destinate a formarli. 

Io non fui mai tenero delle scuole di magi-
stero. Mi parve, e lo dissi altra volta, che le 
scuole di filosofia, destinato all'alta coltura della 
nazione, a far che le Università fossero il tempio 
delle scienze, fossero diventate per la istituzione 
delle scuole magistrali facoltà esclusivamente pro-
fessionali. 

Nelle Università ci ha da essere la scienza data 
generosamente, ma liberamente acquistata. 

Poiché vi sono nelle Università professori che 
insegnano lettere, scienze, filosofia, i giovani che 
ambiscono di diventare professori di liceo ne fre-
quentino lo scuole per uno, due, dieci, venti anni-
cerchino, e si procaccino la istruzione di cui sen-
tono il bisogno', il ministro della pubblica istru-

zione troverà poi l'occasione e escogiterà i mezzi 
ed i modi degli esami e delle prove. Ma se in-
vece il ministro sminuzzerà con dei programmi 
la scienza, onde creare questi maestri, ne av-
verrà che i professori universitari insegneranno 
poco, i giovani apprenderanno meno ed avremo 
certamente maestri con cognizioni limitate che 
non sentiranno in sè la dignità di studi vigoro-
samente fatti, esattamente compiuti, e di larghe 
cognizioni acquistate. 

Io credo altresì che i professori dei licei sen-
tano una grande amarezza nella loro penosa car-
riera, e sia loro di grave disgusto la separazione 
che fa il Governo tra gli amministratori e gli uffi-
ciali insegnanti. 

Volere o non volere gli ufficiali amministratori 
sono sempre messi al disopra degl'insegnanti dei 
quali hanno maggiori profitti, con minori fatiche 
e minoro responsabilità. Questi professori pos-
sono ripetere le parole del poeta greco: 

" Giove creò gli dei col suo sorriso, gli uomini 
con le sue lacrimo. „ 

" I ministri di istruzione crearono i maestri col 
pianto, gli amministratori col riso. „ 

Pensi l'onorevole ministro che i professori, per 
quanto maltrattati, per quanto male pagati, pure 
non si assoggetteranno mai di buon grado alla 
disciplina, non si sottoporranno al volere degli 
impiegati amministrativi. Nello stesso modo, i 
giovani scolari non subiranno mai docilmente gli 
ordini di un preside, non udranno mai un provve-
ditore, non rispetteranno neppure un ministro, 
mentre obbediranno docili e rispettosi allo parole 
del professore. 

Io con la conoscenza degli istituti tecnici e dei 
licei, acquistata con frequenti visite, potei capa-
citarmi che negl'istituti tecnici il preside è un 
professore, e noi licei il preside è un ufficiale so-
lamente amministrativo, e ciò mi diede la ra-
gione per cui, negl'istituti tecnici la disciplina è 
più conservata, gli studenti sono più docili, le 
cose procedono meglio', mentre vanno meno bene 
nei licei. 

Io non so perchè un professore di liceo non 
possa fare da preside. Mi si dice che le incom-
benze di questo preside sono molto numerose. Ma 
non sono meno numerose quelle affidate ad un 
preside d'istituto. E se anche lo fossero, io credo 
che, esaminando bene le cose, si troverebbe fa-
cilmente il modo di scemare tante attribuzioni 

I del preside, le quali io non trovo che competano 
! realmento al capo di un liceo. 
S Gli scolari non sentono affetto per l'ammini-
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stratore, bensì per il professore. Tra maestro e 
discepolo vi è reciprocanza di affetti, tenerezza 
filiale lega lo scolaro al professore, mentre il 
giovane non sente deferenza alcuna verso un am-
ministratore, sia egli di alto o di inferiore grado. 

Condizione umiliante pei professori, e di danno 
per gli istituti è il traslocamelo dei maestri nel-
l'attuale ordinamento dei licei. E vero che i pro-
fessori mal pagati sono come l'infermo che cam-
biando postura si lusinga di sentir minori le 
sofferenze; e chiedono spesso di esser traslocati 
sperando di migliorar condizione. Ma secondo me 
questo cambiar di sede, il non star mai due anni 
di seguito nella stessa residenza, il non godere il 
risultato dei buoni servigi che resero e il non capa-
citarsi dei cattivi risultati della loro scuola, effetto 
della loro insipienza o della loro indolenza, tutto 
questo non conduce a bene certamente. 

Questi professori vaganti son come il popolo 
che si riversa sulle strade; alcuni corrono pei 
loro affari, altri passeggiano disoccupati, altri 
tumultuano, nessuno però sparge nella via profit-
tevoli sementi: sicuri come sono questi professori 
di non arrivare nella stessa città alla fine del-
l'anno e di aver poi una traslocazione, insegnano 
come possono e come credono; abbiano poi esau-
rito, o no, il programma d'insegnamento non se 
ne danno pensiero; nessuno tanto gli domanderà 
conto del loro operato, poiché da Sardegna ven-
gono mandati in Calabria o da Torino a Napoli. 

Si parlò a luago degli esami, e , fra le di-
verse critiche che furono fatte , tutte le com-
prendeva una frase sola che secondo me è pur-
troppo vera. Il professore insegna per accompa-
gnare il giovane all'esame ed il giovane studia col 
solo scopo di subirlo. 

Non v' è quindi da parte del. professore la mira 
di elargire copiosa scienza, d'infonderla nella 
inente del giovane; e non v'è nello scolare, meno 
poche eccezioni, la volontà d'apprendere e di sa-
per molto: il maggior numero si contenta di pas-
sare l'esame, e di questo si contentano pure le 
famiglie, i genitori. Ecco un grave inconveniente, 
che per me è uno dei più grandi. 

L'onorevole Coppino lo disse: qualunque si-
stema di esami io sia per foggiare, lasciando an-
che a voi la libertà di escogitarlo, e di proporlo, 
questo sistema sarà sempre censurato. 

JE questo inconveniente, levarlo non è possibile, 
senza sopprimere gli esami. 

Ma a questo si può venire? Ad ogni modo 
prima di invocare una tanto radicale riforma, credo 
si dovrebbe bene considerare la diversità che corre, 

inconciliabile persino, fra l'insegnare e l'esami-
nare; chi insogna non esamini, e chi esamina non 
insegni, perchè se chi deve esaminare il giovane, 
deve anche insegnargli è certo che, volere o non 
volere, si vedranno subordinate tutte le lezioni a 
quell'esame, ed il giovane misurerà il proprio la-
voro alle esigenze delle prove prescritte e do-
manderà dalle lezioni quanto basta per prepararlo 
ad affrontare il pericolo. 

Non si possono mutare la natura delle cose, ne 
l'indole degli uomini, e l'onorevole Coppino avrà 
osservato quanti reclami vengono a lui per questi 
esami, per abusi e non abusi. Tutte queste accuse 
delle quali alcune purtroppo saranno vere, altre 
saranno false, portano la necessità di provvedere 
e far sì che gli esami si diano da persone che non 
insegnino, e non debbano insegnare; così facendo 
le prove riesciranno sodisfacenti, perchè affidate 
a persone indipendenti, ed imparziali. 

Gli esami nei licei, e del pari in tutti gli Isti-
tuti di pubblico insegnamento, sono ritenuti ne-
cessari. Io non discuto se debbano essere in tutto 
simili a quelli cui tiene il Governo e tiene anche 
il pubblico. Solamente io so che sono secoli e se-
coli dacché si dànno gli esami, ma, meno casi ec-
cezionali, non vi fa e non vi sarà uomo di cosi 
poco ingegno, o di tanto cattiva volontà, che mal-
grado il freno degli esami, non sia stato promosso 
e non abbia riportata la licenza o conseguita l a 
laurea. 

Gli esami sono freni che n on hanno mai ser-
vito a nulla, ed io i freni di questo genere li ab -
bandonerei. 

Si è pur stabilita al Ministero della istruzione 
pubblica una Giunta centrale, la quale esamina 
i lavori dei giovani licenziati dai Licei, esamina 
i risultati delle prove, e dei lavori suoi, fa rap-
porto al ministro. 

Ciò sta bene, ma ci corre di molto fra ciò e 
quello che io bramerei. Se si facessero esaminare 
i giovani da questa Giunta e non già dai pro-
fessori titolari, si otterrebbero più salutari ef-
fetti e migliori risultati. Ed,è questo che io racco-
mando all'onorevole ministro. 

Viene eziandio non meno interessante l'argo-
mento dei temi. 

Si dice che i temi che si propongono ai gio-
vani sono troppo difficili. Io trovai qualcuno eli 
essi strano, ma non eccessivamente difficile. (In-
terruzioni). 

Si cito come tema eminentemente arduo e com-
plicato quello di fisica, che fu dato l'anno scorso; 
e lo citava, a conferma delle sue asserzioni l'ono-
revole Cardarelli. 
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In verità io che sono vecchio e che ho studiato 
con altri sistemi, tanto diversi dai moderni, non 
avrei trovato gravi difficoltà nello svolgimento di 
quel quesito. 

Si disse anche il tema di greco superiore alla 
capacità della maggioranza degli alunni liceali. 
Sarà: od io perciò non nego che nella istruzione 
secondaria vi siano delle pecche, ma non sono 
poi così grandi come a molti piacque e piace an-
cora di dichiararle. Vo ne sono alcune provenienti 
dagli insegnanti, altre dalla natura intrinseca 
delle cose, per il che avvenne od avverrà sempre, 
che difetti esisteranno. Cose perfette non si tro-
vano, nò so perchè si pretonda di trovar per-
fetta questa istruzione secondaria. 

Si emenderà; si ridurrà a condizioni migliori : 
ma non chiederò per questo all'onorevolo ministro 
ordinamenti nuovi. Questi ci metterebbero nella 
condizione dispiacevole, di aver preso delle deci-
sioni, le quali non approderebbero ad altro che 
a creare inconvenienti e delusioni maggiori. 

Onorevole Coppino, è una discussione grave 
codesta. Altri prenderanno la parola, e non so se 
tutti i discorsi saranno per lei benevoli come 
fu il mio. Ad ogni modo ricordi Epaminonda e 
Pelopida quando presentaronsi al popolo per ren-
dere conto della loro gestione. Pelopida pianse, e 
pregò,o per poco non fu condannato-, Epaminonda 
disse franco l'animo suo, non esitò a rimproverare 
i suoi concittadini quando mosiravansi ingiusti e 
parziali, ed egli non solo fu assoluto, ma il popolo 
si ritrasse plaudente dimenticando perfino di pro-
nunziare il voto. 

Presidente. Viene ora la volta dell'onorevole 
Bovio. E presente? 

(Non è presente). 
Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Simeoni. 
Simeoni. La cortesia della Camera mi con-

senta che io ripigli per poco l'argomento di quella 
parte della istruzione pubblica che contribuisce 
a tanta parte della coltura nazionale, e che io 
dica ancora pochissime cose intorno allo stato 
dell' istruzione secondaria classica. E non rincresca 
se dopo quella di eminenti oratori, io faccia udire 
la modesta mia voce: per ragione di anni, io potrò 
portare qui forse impressioni più vive, essendo 
uno fra i meno lontani dai ricordi degli studi e 
delle scuole. E nemmeno mi si vorrà tacciare di 
farmi facile eco dei reclami della gioventù stu-
diosa. Non sarei io certo capace di raccoglierli a 
cuor leggiero; poiché nel nuovo ordine delle cose 
feci anch' io i miei studi consimili a quelli che ora 
si esigono : ed appartenni a quella schiera di gio-

vani cui, per ingegno o per molto studio arri-
sero propizie le soi'ti della scuola. 

E tempo di venire a pratici risultamenti dopo 
lo nostre discussioni. E a me pare che un principio 
di risultato concreto ce lo abbia offerto oggi, colla 
sua mozione, l'onorevole Martini. 

Pochi giorni or sono udimmo una discussione 
intorno all'istruzione secondaria, ed oggi è stata 
completata dagli oratori che mi hanno preceduto. 
E con voce concorde affermarono tutti che quanto 
si chiede ai giovani è superiore alla potenzialità 
del loro intelletto, tranne per quei pochi i quali 
possono essere forniti di doti speciali, e che costi-
tuiscono una eccezione in tutti i tempi ed in tutte 
le nazioni. Ed io mi permetto di aggiungere per 
conto mio, che non solamente è insostenibile la 
mole dell'istruzione secondaria che si vuole ad-
dossare ai giovani; ma che uno dei fattori prin-
cipali dei danni che si deplorano, consiste nel-
l'attuazione dei programmi, e nel modo come gli 
esami si svolgono. 

Non facciamo reticenze. E bene che di queste 
cose si parli francamente innanzi al paese. Quante 
opere si vuole oggi che un giovane debba stu-
diare e conoscere percorrendogli studi liceali? E 
di quanto deve dar conto negli esami di licenza? 

Si comincia anzitutto con la storia d'Italia, anzi 
dell 'Europa; e questa, ben s'intende, deve esser 
completa, con l'esposizione minuta delle circostan-
ze e dei fatti, con la designazione dei tempi e dei 
luoghi, e con la conoscenza delle cause che origina-
rono i fatti medesimi. Poi ci sono due volumi di 
fisica con la descrizione di macchine, con le relati-
ve formule matematiche, e via dicendo. Poi quattro 
volumi di matematica, con la dimostrazione com-
pleta di teoremi, con la geometria piana e solida, 
l'algebra, e perfino la trigonometria. Vengono poi 
la filosofia e la sua storia. Indi le lettere italiane, 
le latine, le greche e la rispettiva loro letteratura; 
e si chiede che i giovani sappiano i nomi degli 
scrittori, e abbiano nozione del tempo in cui 
vissero, delle opere loro e delle opinioni dalla 
critica manifestate; da quella benedetta critica, la 
quale finisce col travolgere, frammezzo ai vari 
sistemi delle opposte scuole, l ' istruzione essa 
stessa. E poi viene la geografia; e poi seguono 
le scienze naturali. Tutto sommato, un giovane 
di diciassette o diciotto anni deve studiare una 
ventina di volumi; e non solamente deve stu-
diarli, ma deve conoscerli a fondo, e saper ri-
spondere come negli esami di licenza liceale si 
richiede che rispondano. 

Si sono fatti eruditi ricordi di altri popoli, e 
si è soprattutto parlato della Germania. 
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Ma io credo che f ra le opere più stupende di 
Tacito dovrebbe esser ricordata appunto quella 
nella quale si occupa della Germania, e nella 
quale descrive quei costumi così dai nostri di-
versi, quelle attitudini d'intelletto che certamente 
non possono essere conformi a quelle degli ita-
liani. 

Ma più che la questione di quello che si vuole 
sapere dagli studenti italiani, io credo che il modo 
che si vuole presieda e sovraintenda agli esami 
di licenza liceale, dovrebbe impensierire la na-
zione, come da gran tempo avrebbe dovuto 
impensierire l'onorevole ministro, senza aver bi-
sogno che oggi nella Camera se ne fosse fatta 
parola per impetrare da lui quello che avrebbe do-
vuto fare di propria iniziativa. 

Altro è, signori, fare apprendere le generalità 
più notevoli delle scienze e delle lettere, ed al-
tro è pretendere che si conoscano le particolarità 
di minor conto. 

Per esempio, in Germania non si chiede ad un 
allievo di dire, come si è domandato a giovani 
italiani negli esami liceali, in quale giorno Ben-
venuto Cellini ha tirato la famosa schioppettata 
al Contestabile di Borbone; di raccontare se 
Dante fu barattiere e quanti debiti fece*, nè in 
Germania si crederebbe ignorante un giovane il 
quale non ricordasse che cosa offra di particolare 
la luna nella faccia opposta a quella che noi ve-
diamo, o come respiri la ranocchia, o in qual clima 
alligni la Dionea pigliamosche e via dicendo. (Si 
ride). 

Un tedesco vi risponderebbe: voi siete cu-
riosi davvero; avete pretensioni strane, certa-
mente tempo parecchio da perdere, se in questo 
volete far consistere i vostri studi, e se da tali 
particolarità volete misurare l'istruzione di un 
giovine negli esami. 

E il più strano si è che come più innanzi si 
va nell'applicazione dei programmi di licenza 
liceale, questi inconvenienti crescono di anno in 
anno; e ciò che in quest'anno è accaduto è una 
prova patentissima di quel che affermo. 

L'onorevole ministro, infatti, procedendo alle 
nomine delle Commissioni esaminatrici, ha man 
dato., in città cospicue, come esaminatori, giovani 
che uscivano appena allora dalle scuole ; quindi 
agguerriti in ciascuna delle proprie discipline, e 
che sottoponevano gli esaminandi a prove così 
difficoltose che finivano poi per aumentare ne'gio-
vani quel turbamento, che il naturale timore e l'an-
sia degli esami sono soliti di produrre in chi 
quella pubblica prova è costretto a subire. 

E d ecco il peggior male; ecco la precipua ra-
101 

gione dello stato insostenibile in cui si trovano 
gli esami liceali in Italia. Ma volete voi preten-
dere seriamente che a diciassette anni, un gio-
vanetto possa essere un Aristotile o un Leibnitz ? 
Voi, onorevole ministro, uomo di lettere, sapete 
appunto che per scrivere benino un componimento 
italiano, bisogna aver letto molti buoni libri, e 
che la buona lingua e l'arte del comporre non s'im-
parano certamente con le poche lezioni della scuola, 
le quali si riducono a tre o quattro ore la setti-
mana. Ora, con la gran quantità di materie, che 
tempo rimane al giovane per dedicarsi agli studi 
letterari? 

Nè voi, onorevole ministro, ignorate quale stu-
dio occorra per volgere in mediocre latino un 
brano pescato così alla rinfusa in una qualunque 
delle opere del Machiavelli, e che sudori ci vo-
gliano per tradurre in italiano, sia pure coll'aiuto 
del vocabolario, un brano tolto da chi sa quale 
opera di Platone o di Senofonte. Ora il fatto è 
che, salvo quelle eccezioni nominali le quali sono 
note a tutti, se voi, onorevole ministro, chiamato 
uno dei tanti professori che esaminano i giovani^ 
e dite loro che, aprendo un libro così alla rinfusa^ 
spieghino il senso preciso di un pensiero, di un 
periodo, non tutti quei professori saranno in caso 
di rispondere. E come potete pretendere che i gio-
vani debbano sapere quello che non tutti i prò» 
fossori sanno? 

Bonghi. Se non lo sanno non importa. 
Simeoni. Debbono saperlo agli esami; e quando 

non lo sanno, le Commissioni esaminatrici fini-
scono col bocciare tutti quelli che si presentano 
agli esami. Nessuno potrebbe contestare che alcuni 
sortono dalla natura inclinazioni più confacienti 
agli studi scientifici; altri ai letterari, e via di-
cendo. E volete voi che tutti siano professori di 
tutto, e che il lavorìo mentale compiuto in otto 
anni si possa estrinsecare negli esami liceali, in 
un momento solo, anche a prescindere dallo stato 
d'animo che è comune a tutti gli esaminandi? 

Un uomo dotto, l'onorevole Coppino stesso, si 
provi un po' a ricordare, 'in un momento, non 
negli esami, che sarebbe un po' troppo, ma anche 
nella calma serena dei suoi studi e dei suoi ri-
cordi, tutto ciò che ha letto, scritto, pensato, im-
maginato negli ultimi otto anni della sua vita, 
e dica se sarebbe capace di rispondere così su 
due piedi. 

Che diro, dunque, degli esami e degl'insegna-
menti. come oggi sono imposti dallo Stato? Io 
credo che sia arte di legislatore, e soprattutto di 
un ministro della pubblica istruzione, di vedere 
fino a che punto davvero i giovanetti possano 
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rispondere a questa così eccessiva esigenza; e 
nessuno più dell'onorevole Ceppino dovrebbe sa-
pere applicare il 

Quid valeant Jiumeri, quid ferve recusent. 

Ma gii uomini illustri che onorarono od onorano 
il nostro paese fecero, forse, quegli esami e furono 
educati coi vostri programmi? Certamente clie no. ! 

Gli attuali programmi, onorevole ministro, sono I 
tali che conducono inesorabilmente a questo ri- jj 
sultato : o ad uno scetticismo ehe costituisce il j 
patrimonio dei piti sfrontati, i quali debbono ri- j 
correre alle peggiori arti per aiutarsi contro quo- j 
ste soverchie difficoltà di cui lo Stato circonda i 
programmi della licenza liceale; oppure allo scon-
forto in quei giovani studiosi ai quali un avve-
nire risplende e guida i passi della vita nelle 
scuole nostre. Nelle giovani menti, credetelo, ono-
revole ministro, per effetto degli attuali prò-
grammi di studi, segue una confusione, un disor-
dine, una accozzaglia di idee sconnesse e vaporose 
altamente deplorabili. I giovani parleranno con 
frasi enfatiche di bozzetti, di profili letterari, di 
cenni critici, di romanzi, di novelle e via via; e 
intendono tutto questo a modo loro, e ne formano 
tutta la loro letteratura. Ma il vero sapere, quello 
che forma il carattere, o almeno la più gran parte 
del carattere (poiché il più s'impara nell'esperienza 
della vita, se è vero che non scholae, sed vitàe 
discendum) quel vero sapere si forma essenzial-
mente con lo studio dei classici antichi e moderni, 
pel quale occorre consacrare più tempo e mente, 
che ora sono assorbiti da tante materie troppo 
vaste e complicate. 

A mio avviso fu provvedimento non opportuno 
quello che l'onorevole ministro incluse nel suo rego-
lamento del 23 ottobre 1884, allorché coll'art. 20, 
venne a statuire che il giovane il quale una se- j 
conda volta fallisca una delle prove nell'esame | 
di licenza liceale, non si possa più presentare a 
conseguire la licenza liceale medesima. 

Secondo me, tale innovazione portata da 
quest'articolo 20 del regolamento 23 ottobre 1884, 
costituisce un' ingiustizia, e produce i maggiori 
sconforti. 

L'ingiustizia è manifesta. Imperocché come 
volete voi distruggere quello che è già acquisito 
al giovanetto dinanzi a sé stesso ed alla società, 
che con le sue leggi, coi suoi metodi gli do-
manda le prove del sapere? Come volete voi di-
struggere quella prova che vi ha fornito larga- { 
mente quando voi 1' avete approvato in tutte le 
materie circa alle quali ha risposto agli esami ? f 
Perché due volte non risponde in una materia, I 

è giusto debba perdere quello che aveva già 
acquisito ? A me pare di no. E così credo tanto 
più quando penso non essere possibile, come ho 
detto, che il lavorio mentale di otto anni possa e 
debba essere ricordato tutto in un momento con 
eguale intensità, con eguale lucidezza da un gio-
vanetto di diciotto anni. 

Non c'era dunque alcuna ragione per dover 
fare una riforma la quale ha posto la più gravosa 
delle pastoie allo svolgimento della istruzione se-
condaria, e che dà ragione a tanti giusti reclami 
per parte della gioventù e delle famiglie. 

Ma si dice : i giovani i quali non hanno l'attitu-
tudine o l'abilità di fare gli esami di licenza 
così come lo Stato li esige, cambino la loro car-
riera, e si avviino ad altre parti dello scibile. 

E presto detto, signori. Prima di tutto do-
vete pensare che non si possono disconoscere 
le ragioni di nascita, le esigenze sociali, i biso-
gni di un avviamento non solamente a quelle 
professioni, ma a quella carriera sociale per la 
quale la licenza liceale é necessaria e indispen-
sabile. E poi dovete ricordare che, oggi, la li-
cenza liceale é indispensabile pressoché a tutti. 

Ho riscontrato nel nuovo disegno di legge mili-
tare, che la licenza liceale si esige perfino da 
coloro che aspirano ad essere non altro che uf-
ficiali di complemento. 

Non ci sarà adunque nessuna carriera la quale 
possa dare ad un giovane un modo di procac-
ciarsi decorosamente la vita, senza che la licenza 
liceale non sia assolutamente richiesta dallo Stato. 
E se lo Stato esige che la licenza liceale debba 
formare il patrimonio comune della coltura di 
tutti i cittadini, deve sentire per conseguenza la 
necessità di porre ogni opera, affinché le esigenze 
relative alla licenza liceale siano moderate, e siano 
ridotte in quei giusti limiti a tutti accessibili nei 
quali é prudente che stiano. 

Un'altra riforma fatta dall'onorevole ministro 
all'antico regolamento della licenza liceale, e a 
cui non posso far plauso, è quella portata dal-
l'articolo 22 del regolamento stesso. 

L'articolo 22 prescrive che i temi per l'esame 
di licenza liceale non più si diano, come per l'in-
nanzi, nel luogo stesso ove gli esami avven-
gono, ina che invece per gli esami di licenza li-
ceale i temi siano trasmessi per telegrafo a tutti 
i licei d! Italia, e proposti dalla Giunta superiore 
per la istruzione pubblica. 

L'onorevole Martini ha detto che per verità 
egli non si felicitava coll'onorevole ministro per 
essersi affidato, in quanto alla progettata riforma 
nell' insegnamento secondario, al parere di quegli 
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nomini, sommi cortamente, che costituiscono la 
Giunta superiore per l'istruzione pubblica, ma la 
cui competenza nell' insegnamento pratico e nel-
l ' a n d a m e n t o pratico della scuola può non essere 
da tutti riconosciuta. 

Io dico lo stesso in ordine alla formazione dei 
temi. E infatti l'esperienza ha dimostrato che l ' in-
carico che egli ha dato alla Giunta superiore della 
pubblica istruzione di fare i temi, ha già prodotti 
quegli effetti che a priori l'onorevole Martini te-
meva che fossero potuti succedere. 

Noi tutti ricordiamo i temi da due anni a que-
sta parte trasmessi sulle ali del telegrafo alia 
varie sedi liceali d ' I tal ia , come il prodotto delle 
menti, certamente elette, che rappresentano nella 
Giunta superiore della pubblica istruzione la più 
alta funzione scolastica dello Stato ; e non ci sarà 
facile dimenticare che non una, ma più volte, ci 
è volata l'interpretazione autentica della Giunta 
medesima, dappoiché è più volte successo che in 
quei temi nessuno capiva niente -, ne i discepoli 
che dovevano svolgerli, nò i professori che dove-
vano decidere dei loro lavori. 

Nò voglio ricordare altri temi che hanno fatto 
il giro d'Italia, non solamente sulle ali del tele-
grafo, ma giornale per giornale, regione per re-
gione, comune per comune; temi che sono stati 
considerati d' impossibile soluzione, e che, se po-
tevano rivelare una grande sapienza in chi li ave-
va dettati, in pratica non erano tali da poter 
costituire un possibile esame per giovani di liceo. 

E dopo ciò, havvi altra cosa grave a rilevare. 
L'insegnamento governativo così come lo Stato 

lo bandisce, e l'esame governativo che lo Stato 
esige, producono un monopolio che è assolutamente 
deplorevole. 

I programmi d'insegnamento, volere o ito, sono 
reggimentati, mi si passi la parola, e certamente 
e circoscritto il lib@ro svolgimento del pensiero 
scolastico; e a questi pregrammi debbono anche 
i privati insegnanti uniformarsi, se non vogliono 
veder disertata la loro scuola. Questo stato di cose 
evidentemente costituisce un monopolio, una uni-
cità d'indirizzo che non giova certamente all'istru-
zione secondaria. 

Che cosa ha fatto l'onorevole ministro per ov-
viare a questo inconveniente? Ha rincarato la dose. 
Gli esaminatori dei giovani che appartengono ai 
convitti governativi, sono ne più nò meno che gli 
stessi professori governativi. E questo ©he cosa pro-
duce? Non sarò io certo che vorrò permettermi di 
ripetere qui quelle che possono essere, nella più 
gran parte, insinuazioni ; non mi permetterò, vale 
a dire, di affermare che i professori governativi i 

quali sono al tempo stesso giudici, non dirò dei 
progressi dei loro allievi, ma del conseguimento 
finale di quel diploma che alle famiglie costa tanti 
sacrifici, possano essere capaci di cosa meno, che 
corretta in quel che ha tratto sia all'insegnamento 
che agli esami finali. Nel suo grande insieme, il 
corpo insegnante ò rispettabilissimo. Ma quello 
che succede, e che con tutte le buone intenzioni 
non può non succedere è questo: appena che si 
apre l'iscrizione dei corsi negli Istituti governa-
tivi, ed in ispecie nelle grandi città, tutta la gio-
ventù studiosa accorre a quegF Istituti, a quei 
convitti, a quei licei. Sarà un bene per lo Stato, 
io non lo discuto ; ma il fatto ò che tutti vogliono 
essere quivi ammessi, perchè vogliono essere esa-
minati da quei professori che saranno in una volta 
loro insegnanti ed esaminatori. 

E chi resterà a far parte della scuola privata? 
Resterà colui soltanto che ò stato rifiutato negli 
esami di ammissione, (i quali diventano in questo 
modo veri concorsi, dal momento che alle scuole 
dello Stato per mancanza di posti ammettono sola-
mente i migliori allievi); rimarranno cioè alle 
scuole private ed ai liberi docenti quelli che si pos-
sono dire il rifiuto delle scuole governative. E per-
chè poi nelle grandi città specialmente si avvera 
anche questo fenomeno curioso : che mentre in tantè 
scuole private il numero degli allievi è scarso e 
manca addirittura, in alcune scuole private gli 
allievi sorpassano ogni discreta misura? Sapete 
in una grande città a qua! numero ò ascesa una 
terza classe liceale in un istituto privato? Nien-
temeno che a 100 allievi; e perchè? Per una ra-
gione molto semplice, e che certamente ò corsa alla 
mente dell'onorevole ministro anche prima che 
io la dica: perchè è una scuola privata in cui 
prestano la loro opera professori governativi. E 
si capisce. Dappoiché quando un giovane non ha 
potuto vedere esaudito il proprio ideale di es-
sere inscritto nella scuola governativa, vuole al-
meno essere educato da un insegnante che dovrà 
poi essere il suo esaminatore. 

E a questo proposito, l'articolo 40 del regola-
mento riformato dall'onorevole Goppino merita 
una speciale osservazione. Con questo articolo, 
l'onorevole Coppino ha determinato, che nella Com-
missione degli esami debba intervenire un solo 
insegnante privato : non più due come era per 
il regolamento Baccelli. E ,a questo insegnante che 
prima riceveva, per le sue funzioni, un emolu-
mento, l'onorevole Coppino ha tolto anche questa 
rimunerazione. Da ciò è avvenuto, e si è visto 
specialmente nei grandi centri, che nelle Commis-
sioni esaminatrici della licenza liceale il solo in-
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segnante privato ammesso a fare da esaminatore, 
ha dovuto fare l'improbo suo lavoro senza alcuna 
propina. Con qual diritto gli chiedete i suoi gra-
tuiti servigi? 0 col risparmio di tali esigue pro-
pine avete pensato che si possa arricchire la parte 
attiva del bilancio? 

Tuttociò fa sì che questi giovani i quali capi-
vano che per la via retta, onesta non avevano 
probabilità di raggiungere il fine ultimo dell' istru-
zione secondaria, il conseguimento del diploma 
della licenza liceale, hanno dovuto ricorrere a 
modi subdoli, a quelle male maniere di artifizi dei 
quali la Giunta superiore si occupava, deplorandoli 
giustamente, ma che non erano neppure la metà di 
quelli che realmente si possono esplicare nelle sedi 
di esame di licenza liceale. 

Ora, tuttociò nuoce allo sviluppo della libera 
concorrenza nell'insegnamento; tuttociò nuoce a 
quella istruzione privata, a quella privata docenza 
che, in ogni libero.regime, si deve desiderare sia 
rigogliosa. Non so perciò come l'onorevole mini-
stro (abbiamo letto nei giornali che riportarono le 
sue parole proferite in lontane parti d'Italia) ab-
bia potuto chiamarsi ministro dell'istruzione pub-
blica democratico. 

E vero che vi sono scuole private mediocri, cat-
tive, ed anche pessime; ma vi sono anche le buone 
scuole private, e l'onorevole ministro non potrà 
certo non ammettere che, in altri tempi, con la li-
bera docenza si ispirarono i più liberi sensi: in-
formino i Puoti, i Mirabelli, i Desanctis, ed altri 
valenti uomini che hanno custodito il patrimonio 
vero del pensiero italiano; nelle cui scuole di altri 
tempi si istillavano le virtù patrie e civili; ove 
con la- lettura di Berchet, Guerrazzi, Leopardi, 
Foscolo, Manzoni, si formava la più nobile cul-
tura del pensiero italiano, e che costituirono ed 
illustrarono la privata docenza. 

Perciò prego caldamente l'onorevole ministro 
di far cessare questo stato di cose, e" di solle-
vare l'istruzione privata ridotta in tali condi-
zioni da non poter fare, non dirò concorrenza, al-
l' insegnamento governativo, ma da non poter 
con esso concorrere allo svolgimento del pensiero 
nazionale. 

L'onorevole ministro non potrà non ammettere 
che le civili libertà vanno di conserva con la li-
bertà di docenza ; e la restrizione di quella pri-
vata, fu sempre preannunziatrice della diminuita 
civiltà di un popolo. 

Riepilogando, io dico all'onorevole ministro, 
associandomi in gran parte alle osservazioni del-
l'onorevole Martini e più a quello che dissero giorni 
sono gli onorevoli colleghi Cardarelli e Bovio: 

volete voi che la licenza liceale sia rivelatrice 
vera, di una coltura nazionale, la quale non ri-
manga al disotto di quella degli altri popoli e 
non si metta in uno stato impossibile di uscita 
attraverso ad un laberinto di cose, che non danno 
forza ai giovani, ma che anzi vengono a togliere 
alla loro mente la serenità di cognizioni, le quali 
debbono servire a loro per tutta la vita? 

Ebbene, anch'io ammetto che sia base della li-
cenza liceale lo studio delle lingue, della storia 
civile, della geografia, dei rudimenti delle scienze 
naturali, della geometria, piana, e solida; ma non 
andiamo più in là; perchè tutto il resto deve essere 
studiato soltanto da chi voglia conseguire di-
plomi superiori separatamente nella matematica 
e nelle altre scienze. 

Una licenza dunque temperata, sarebbe per me, 
mi permetto affermarlo, una garanzia più solida 
di sapere di quello che non sia l'attuale licenza, 

Ovvero, si abbandoni il sistema della licenza, 
e si facciano in tutte le scuole liceali, pubbliche e 
private, gli esami di passaggio di classe annuali, 
dinanzi a Commissioni governati ve,, in cui en-
trino a garanzia anche i privati docenti : e sarà 
meglio per tutti. 

E necessario che da questo stato di cose una 
buona volta si'esca, mediante una seria riforma 
della quale mi auguro che possa essere auspice 
l'onorevole ministro, prima che possano esserlo 
altri ; poiché è impossibile che vi possa esser mi-
nistro della pubblica istruzione il quale questa 
riforma non solleciti. 

Fate, onorevole Coppino, che ciascuno confidi 
solamente sulle proprie forze; aprite innanzi ad 
essi tale un orizzonte di scibile che ciascuno possa 
abbracciarlo con la vista della propria mente. 

Così avrete ridonata la calma serena dello 
studio e la lieta speranza d'onesfco avvenire ai gio-
vani; così la pace alle famiglie: così avrete man-
tenuto, col senno pratico, all'elevato suo livello il 
sapere italiano (Bravo ! Bene ! — Approvazioni a 
sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ferrari Ettore. 

Ferrari Ettore. Brevissime parole rivolgo all'ono-
revole ministro della pubblica istruzione, a ri-
guardo di un servizio sempre importante in Italia, 
che ora assume importanza e necessità incontesta-
bilmente urgenti. Parlo della conservazione dei 
monumenti, pregevoli tanto dal lato archeologico 
quanto dal lato artistico. 

La grave questione della conservazione dei mo-
numenti fu oggetto più volte di discussione qui 
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nella Camera, e delle cure dell'attuale ministro e 
del suo predecessore. 

Se grande è la ricchezza e la gloria d'Italia 
pei suoi monumenti, ne viene di conseguenza che 
grandi debbano essere gii obblighi che questi ap-
portano al paese; inquantochè, se gloria ci viene 
dal possederli, biasimo ci verrebbe dal non tute-
larli come essi meritano. 

È incontestabile che la tutela di questi monu-
menti spetta allo Stato, e quindi che norme spe-
ciali debbano reggere questo servizio, e stabilirne 
le sue necessità e le sue esigenze. 

Non tratterrò la Camera a dimostrare quali 
somme cospicue siano stanziate dagli altri Stati a 
questo scopo. La dotta relazione dell'illustre sena-
tore Fiorelli e le calde parole con le quali la Giunta 
del bilancio accompagna la disamina del capitolo, 
dimostrano ampiamente la necessità che ora re-
clamo. 

La Camera occupossi di tale questione nella 
discussione del bilancio del 1881; e con un ordine 
del giorno del 5 marzo 1883 richiamava l'atten-
zione del ministro sulla conservazione dei monu-
menti; deliberava poi che si dovesse stabilire la 
loro importanza, il loro stato e quali fossero i 
monumenti da classificarsi per nazionali. 

L'onorevole ministro ossequente in questo al 
voto espresso dalla Camera ed anche per sua in-
tima convinzione, fu sollecito di presentare, nello 
scorcio della passata Legislatura, una legge speciale 
che per la ristrettezza del tempo non fu potuta di-
scutere. Io mi auguro che la legge sia presto pre-
sentata alla Camera ed approvata, ma innanzi 
tutto urge ©he sia fatta la nota, già richiesta dalla 
Camera, dei monumenti da dichiararsi nazionali, 
e dei provvedimenti più urgenti da prendere. E 
a mia conoscenza che il ministro fu pare sollecito 
di nominare, per lo scopo anzidetto, i delegati 
regionali, e che questi, non è molto, si adunarono 
presso di lui. 

Ignoro però quali siano state le loro proposte: 
se siano istituiti gli Uffici regionali e se siano co-
minciati gli studi per conoscere quale sia lo stato 
dei monumenti che dianzi ho indicato. Non ve-
dendo alcuna somma stanziata nel bilancio per 
questo scopo, come, non nascondo, mi sarei aspet-
tato, e non sapendo quali siano le intenzioni del 
ministro su questo proposito, io, oltre a rivolgergli 
speciale raccomandazione per questo servizio, come 
ebbi l'onore di fare altra volta, lo pregherei di 
essere tanto cortese da volermi dire se intenda 
chiedere alla Camera i mezzi per lo scopo da me 
indicato, se gli uffici regionali furono istituiti e 
quali sono i suoi intendimenti a riguardo delle 

proposte che può aver ricevuto dai delegati re-
gionali. 

Faccio nella discussione generale questa pre-
ghiera e questa domanda perchè non trovai ri • 
peto nel bilancio un capitolo che stanziasse alcuna 
somma per il servizio da me accennato e perchè 
non voleva occupare troppo spazio di tempo su 
questa questione, rivolgendo al ministro speciale 
interrogazione. 

Presidente. L'onorevole De Renzis ha facoltà 
di parlare. 

De Renzis, Mentre or dianzi parlava l'onorevole 
mio amico Martini, io vedeva nell'impressione 
piacevole e grata fatta sulla Camera tutte le de-
lizie ond'ò capace il parlar toscano. Però, amma-
liato anch'io dalla forma con la quale parlò l'ono-
revole Martini non ho potuto che dopo ripen-
sare a quanto egli aveva enunciato. Ripensandovi 
mi sono detto: Curioso! tutti coloro che hanno toc-
cato il potere hanno questa singolare virtù, dì 
vedere molti dei mali della amministrazione im-
mediatamente dopo che il potere hanno lasciato. 
Questo i francesi chiamano Vesprit de Vescalier! 
vai quanto dire lo spirito di coloro che pensano 
quando si trovano sulle scale a quello che avreb-
bero potuto dire mentre erano nel salotto. 

Esamineremo più tardi le idee svolte dall'onore-
vole Martini. Egli però in una interruzione che 
faceva or ora, mi diceva che il segretario gene-
rale non è il potere. Ammettiamolo pure. 

Martini Ferdinando. Come ammettiamolo? Am-
mettiamolo sicuro! 

De Renzis. Certo però chei ministri i quali hanno 
tenuta la direzione della pubblica istruzione da 
molti anni a questa parte, lasciando il potere, 
fecero molte critiche che avrebbero potuto preve • 
nire mentre al potere si trovavano. Pur nondimeno 
nessuno può non riconoscere quanta parte abbia 
avuto nel migliorare le condizioni della pubblica 
istruzione il De Sanctis, quanta, e larghissima il 
Bonghi e come la tenace volontà dell'onorevole 
Baccelli abbia potuto far discutere per lunghe se-
dute un progetto di riforma dell'istruzione supe-
riore, che, approvato o no, porterà sempre il suo 
nome. (Mormorio). 

Dal 1859 a oggi abbiamo avuto 26 cambia-
menti di Ministero, vale a dire circa un ministro 
della pubblica istruzione all'anno. F r a gli uomini 
tutti egregi che hanno diretto la pubblica istru-
zione in Italia, il solo che abbia avuto la fortuna 
grande di passare sette anni della sua vita al 
potere è stato l'onorevole Coppino. Pertanto se ad 
altri la breve durata al potere può essere la prima 
cagione del poco che ha fatto e tanto da meritare 
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benevolenza, verso l'onorevole Coppino la bene-

volenza sarebbe eccessiva, a lui non essendo man-

cato il tempo per fare tutto quanto nella sua 

niente, larga certamente, doveva avere ideato. 

Anz i soggiungo clic, quando due anni or sono in 

una delle trasformazioni del Ministero Depretis io 

vidi accoppiato all'ingegno e alla prudenza del-

l'onorevole Coppino la balda gioventù dell'onore-

vole Martini ne trassi i più lieti auspici, e pensai 

che l'onorevole Coppino, fino amatore di belle 

arti, avrebbe certamente dato un impulso, uno 

sviluppo a tutto ciò che alle belle arti si atteneva, 

che l'onorevole Martini, critico fine e leggiadro, 

avrebbe certamente portato l'acume del suo inge-

gno in molta parte dell'amministrazione, in molta 

parte degli studi. 

Ma le parole dell'onorevole Martini pronunziate 

in questa stessa tornata, mi dimostrano che le 

sue idee egli non ha attuate, perocché anche oggi 

egli viene per sostenerle alla Camera, e farle pub-

bliche nel paese. 

Dunque nulla di quanto si aspettava soprat-

tutto dagli egregi uomini che hanno tenuto l'istru-

zione pubblica in questo tempo, nulla, a parer 

mio, si è fatto. Ne sono solo a pensare in cosifatto 

modo, perchè l'onorevole Arcoleo, che non può 

essere tenuto avversario del Ministero, nella sua 

lunga e dotta relazione dopo molte critiche alla 

amministrazione con una frase che potrebbe essere 

scultoria dice: la conclusione non è rosea. 

Spetterà all'onorevole ministro di ridurre e di 

riportare alla tinta rosea quello che è stato adom-

brato dal relatore; ma finora, nella Camera a 

quanto mi è parso, nessun oratore favorevole, 

ne pure l'onorevole Umana, ha scagionata l'am-

ministrazione dalle fatte osservazioni. 

Una frase dell'onorevole relatore b duopo però 

che io ripigli. Egl i dice che una certa Com-

missione per lo studio dei bisogni delle bibliote-

che e dei musei si è sciolta senza esaurire il suo 

còmpito. Ora io debbo per onore del vero chia-

rire che la Commissione si è sciolta bensì : è 

morta; ma, direi quasi, trucidata con poco affetto 

fraterno da quelli che pure della Commissione 

avevano fatto parto e che potranno passare nella 

storia delle biblioteche come i personaggi della 

tragedia antica. 

Mar t i n i F e r d i n a n d o . Chiedo di parlare per fatto 

personale. 

De R e n z i s . La Commissione non ha compiuto 

il suo lavoro. E vero. 

Ma è d'uopo che io dica che il suo lavoro il 

Ministero doveva dirigere; e il Ministero doveva 

far proseguire quel che si era fatto per le Provin-

cie meridionali e per alcune parti della Toscana. 

Perchè quei lavoro è stato soppresso, perchè l'in-

chiesta non proseguita? 

Se altrimenti si fosse fatto oggi, l'onorevole 

relatore non si lagnerebbe della poca giustizia di-

stributiva che ha presieduto alla dotazione, ci-

tando la biblioteca del museo di Napoli, la quale 

non ha avuto che 800 lire di aumento mentre altre 

biblioteche di città molto meno importanti, dove la 

gioventù studiosa è assai meno numerosa, hanno 

avuto e 8 e 10,000 lire, per acquisto di nuovi vo-

lumi. Se l'opera della Commissione avesse avuto 

tutta la sua esplicazione, sono per credere che la 

critica del relatore, oggi, non avrebbe avuto luogo. 

Ma passiamo ad altro. 

L'onorevole ministro ha chiesto, col suo bilan-

cio, una riforma dell'organico. Della impres-

sione della Commissione del bilancio il giorna-

lismo ha dato la notizia, mentre la Camera non 

era ancora radunata; ma, pur lasciando da parte 

i pettegolezzi giornalistici, resta sempre questo 

fatto che la Commissione del bilancio non ha cre-

duto di concedere quell'aumento, o quella modi-

ficazione all'organico, che era dal miiiistro richie-

sta. Ora , io faccio questo argomento cornuto: 

(Ilarità) o l'aumento dell'organico era necessa-

rio, ed allora il ministro doveva insistere per 

esso, come avrebbe fatto l'onorevole Baccelli, il 

quale cadde avvolto nelle pieghe della sua ban-

diera; o non era necessario, ed allora non doveva 

presentarlo. Ma chiedere un organico, ed alla 

prima scaramuccia, ritornare negli attendamenti, 

non mi pare sia coraggio militare; sarà coraggio 

civile, ma coraggio militare non è certo. 

Ora io ho studiato un po' quest'organico, sog-

getto delio critiche della Commissione del bilancio. 

Voi, onorevole ministro, avete chiesto un aumento 

del personale, ma prima di chiedere l'aumento 

avete ricercato fino in fondo il modo migliora per 

coordinare il servizio del personale medesimo. 

Mi direte di sì, ed io vi credo, ma pure con-

sentite a me il diritto di chiedervi come sia cre-

sciuta di così gran numero alcuna parte dei ser-

vizi!, mentre altra, che pur doveva crescere, è 

rimasta stazionaria. Per esempio, dieci anni or 

sono, quando l'onorevole Bonghi era ministro del-

l'istruzione, il Gabinetto si componeva, mi sembra, 

di tre o quattro impiegati; il segretario generale 

aveva un segretario particolare, e pure, che io 

mi sappia, l'onorevole Bonghi esercitò il suo ufficio 

con bellissimi risultati, e della sua amministra-

zione si parla con lode tuttora. 

Oggi invece il Gabinetto del ministro si com-

pone di otto impiegati, otto ne ha pure quello 
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del segretario generale, poi oltre iì Gabinetto del 
ministro e quello del segretario generale c 'è un 
segretariato generale che ha tredici impiegati. 

Mentre così ricco stuolo di persone sta intorno 
ai capi dell'amministrazione molti dei servizi, a 
parer mio, meriterebbero maggior considerazione 
e maggior numero di lavoratori. 

E di tutto ciò facilmente vi persuaderete, quando 
10 vi dirò, che l'unica direzione generale del Mi-
nistero dell'istruzione è quella delle antichità e 
bello arti. Ora una direzione generale delle an-
tichità e belle arti sembra a prima vista debba 
essere, in un paese sovranamente artistico, come 
11 nostro, ricco di memorie patrie, un Ministero : 
e se la legge sui Ministeri che l'onorevole De-
pretis ha proposta potesse avere una modificazione 
radicale, io questa vorrei, che, invece di qualchc-
duno dei Ministeri, di cai la necessità non e ri-
conosciuta, accanto al Ministero della istruzione 
pubblica ponesse un Ministero delle belle arti, 
sicuro che non mancherebbe ragione alla sua espli-
cazione, non mancherebbe ragione alla produtti-
vità del suo lavoro. 

Ebbene, signori, la direzione generale delle 
belle arti sapete di quante divisioni si compone ? 
Di nessuna. 

Sapete quanti capi divisione ha ? Nemmeno uno. 
Ha 3 sezioni con 4, o 5 impiegati. 
Ora se l'onorevole Coppino non fosse così te-

nero amante dei servizi che si fanno intorno a 
lui, e concedesse una parte degli impiegati, rac-
colti sotto le sue grandi ali, io credo che meglio 
andrebbero i servizi delle belle arti e non ne sca-
piterebbe la segreteria del ministro. 

Un fatto grave per intanto è questo, è che 
al Ministero della pubblica istruzioni il personale 
è così scarso per quei servizi, che maggiormente 
avrebbero bisogno di personale; è tanto scarso, 
che, dedotto tutto quello che si trova alla segre-
teria del ministro, e del segretario generale, de-
dotti i non valori, come ve ne sono in ogni Mini-
stero, su 160 impiegati ne restano 50, o 60, sui 
quali si possa fare assegnamento. Il lavoro è im-
menso, o dovrebbe essere se fatto a dovere, e il 
personale impari al bisogno in alcune divisioni. Il 
personale è scarso, convengo. So bene che la car-
riera degli impiegati dei Ministero non è punto 
rapida, a confronto di quella di altri Ministeri. 
I suoi dipendenti, onorevole ministro, restano nel 
proprio grado assai più lungamente che negli altri 
Ministeri non avvenga. 

F ra il gennaio ed il marzo dell'anno venturo, 
60, su 100 dei suoi impiegati avranno diritto al 

sessennio, ciò che dimostra come lungamente essi 
siano rimasti nello stesso grado. 

Ed io chiedo, come mai, con tanto ristagno 
nella carriera, voi concedete i gradi più alti, fuori 
del personale medesimo? Io vi domando: perchè 
alcuni dei servizi al vostro Ministero non sono di-
simpegnati dagli impiegati dell'amministrazione 
centrale? Voi avete un capo di Gabinetto che 
è un provveditore ; dunque si paga un provvedi-
tore per avere un capo di Gabinetto. 

Yoi avete messo a capo del personale un di-
rettore dei musei; due capi sezione sono ispettori 
centrali ; due segretari sono due professori, i quali 
dovrebbero far lezione in un liceo; il bibliotecario 
è un provveditore in pensione e studiando an-
cora il resto, si trova un rettore a 5 mila lire 
l'anno, iì quale è nel Ministero, senza incarichi ben 
definiti. 

Ma questa passione di mettere la gente fuori di 
posto, ha avuto la sua ultima esplicazione in 
un recente provvedimento emanato dall'onorevole 
Coppino; il quale, desolato certamente di aver 
perduto il migliore dei segretari generali nella 
persona del mio amico l'onorevole Martini, non 
aveva creduto per lungo tempo di surrogarlo. 

Libero certamente un ministro di fare da se il 
doppio lavoro del ministro e del segretario gene-
rale: ma il giorno in cui gli interessi del servizio 
gli domanderanno che debbasi coprire quel posto, 
io credo che egli non interpreti lo spirito della 
legge, se quel posto non fa occupare da persona 
che egli creda degna di occuparlo. 

Così, per consuetudine, i ministri scelgono i loro 
segretari generali, o nelle persone di scienza no-
toria, e tali che possano avere autorità sufficiente 
da sovrastare a tutto il collegio dei professori nel 
regno d'Italia, oppure fra gli uomini politici, i 
quali, anche se inferiori per mente alla coltura 
richiesta, tuttavia portano la grande autorità che 
viene dall'elezione popolare. 

Che l'onorevole ministro non abbia voluto no-
minare un segretario generale nella maggioranza 
che sostiene il Ministero,, libero a lui certamente 
di farlo, e da nessuno, neppure da coloro che pote-
vano degnamente occupare quelposto, si potrà muo-
vergliene appuntò... (Interruzione, a lassa voce 
dell' onorevole Di San Donato.) 

Presidente. Che cosa dice ? 
Di San Donato. Dissi die si è trovato imbaraz-

zato. (Si ride). 
Presidente. Onorevole Di San Donato, non in-

terrompa; ed Ella, onorevole De Renzis, la prego 
di non raccogliere le interruzioni. La invito a con-
tinuare. 
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De Renzis. Ma qui discutiamo con tanta calma... 

Presidente. S ì , va bene ; seguiti. 
De Renzis. Dunque libero lui di non far lo ; ma 

quando sentiva il bisogno di nominare un coa-
diutore fuori della Camera , a me pare che avrebbe 
dovuto scegliere nel paese e proclamare ad alta 
voce la persona che in mente sua era la più adatta 
a coprire l'ufficio. 

Ma, da quanto io so, egli non ha presa ne l'una 
v ia , nò l'altra : non ha sod i s f a t t e l e giuste ambi-
zioni degli uomini politici che sostengono il Mini-
stero, non ha sodisfatto l 'amor proprio dell'uomo 
di scienza; ed ha presentato agli uffici del Mi-
nistero un insegnante egregio, una brava per-
sona di cui tutti dicono un gran bene, dandogli 
mansioni che, nell'organico del suo Ministero, 
non esistono. 

Imperocché io credo che l'autorità che la Co-
rona e la Camera danno ad un ministro non è 
trasmissibile come l 'eredità paterna al figliuolo 
primogenito o a chi è più gradito al nostro cuore. 

L a fiducia del sovrano ed anche un pochino 
quella dell'onorevole Depretis , hanno messo l'ono-
revole Ceppino a quel banco ; ma la fiducia si 
ferma all'onorevole Coppino; la nomina di un 
segretàrio generale che debba sovrastare ai capi 
di divisione, ai direttori generali ed a tutta la 
enorme schiera d' impiegati dell'istruzione pub-
blica, deve esser sanzionata dal Consiglio dei mi-
nistri e promulgata da un decreto reale. Non può 
un ministro di sua scienza e di sua competenza 
dire ai suoi dipendenti : io vi presento questo si-
gnore ; rispettatelo come se fossi io ed a lui obbe-
dite. No, onorevole Coppino; in questo fatto io 
non riconosco la lunga sua esperienza parlamen-
tare, ne vedo la prudenza che finora ha fatta la 
sua più bella lode. 

Nella cronologia di questo bilancio, dopo la 
amministrazione principale, vengono le scuole. 
S u di esse molto ed autorevolmente hanno par-
lato coloro che mi hanno preceduto, ed io non 
r i farò la storia dell ' istruzione in Ital ia e non ri-
muoverò gli stessi appunti che gli onorevoli ora-
tori precedenti hanno fatti all'onorevole ministro. 
Solamente vedo i resultati che danno le scuole 
leggendo, come faccio abitualmente, le statisti-
che pubblicate dal Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio. Per carità di patria non ri-
cordo a voi quei numeri, rammaricato che, nello 
spazio di 26 anni, quanti ne conta l'Italia redenta, 
g i à due e tre generazioni si sono succedute nello 
scuole, e in molte provincie gli sposi non poter sot-
toscrivere il contratto di nozze innanzi all'ufficiale 

1 civile nella proporzione del 50, 60 ed anche 70 
per cento. 

Delle scuole secondarie hanno parlato a lungo 
l'onorevole Martini e l 'onorevole Umana , l 'uno 
sostenendo il principio di progresso, ed idee lunga-

| mente meditate, l 'altro mantenendo ferme le tra-
dizioni degli studi siccome porta la legge del 1859. 

Io ho già avuto occasione di parlare del di-
scorso dell'onorevole Martini, e non vorrei che 
nel suo animo sorgesse la convinzione che io vo-
glia criticare tutto quanto egli ha detto. Ma d'al-
tra parte debbo significare subito, come io s ia 
con lui in disparere circa gli studi. E g l i forse 
nel proporre il suo ordine del giorno ha soggiaciuto 
a una certa subiettività contro la matematica, per-
chè ricordo sempre come egli altra volta dicesse 
che se fosse vissuto al tempo di Pitagora , egli 
nella scuola di Pi tagora non avrebbe potuto en-
trare. 

Ora in una coltura generale non è possibile non 
far entrare alcuni elementi della matematica, l a 
quale poi insegna a ragionare e forma la pr ima 
base della logica nei giovanetti . 

E certo che vi sono alcune astruserie inutili 
al comune; ma io credo altresì che nessuno, anche 
fra coloro che sembrano negati a certi sforzi della 
r ig ida logica, debba sottrarsi a studiare almeno 
i teoremi fondamentali di quella scienza, i qual i 
esisteranno quanto il mondo e a nessun uomo colto 
potranno essere ignoti. 

Lasc iamo pure all 'avvenire, quando sarà il caso,, 
la discussione di ciò che si dovrà insegnare nelle 
scuole. L a scienza, pur suddividendosi, tende ad 
un unico scopo; e francamente fra gli uomini mo-
derni più noti per sapere, come nello Spencer e-
nel Renan, io non so distinguere dove finisca il 
letterato e dove cominci lo scienziato. Il Vol-
taire era forse solo uomo di lettere? Nella coltura 
generale entra qualche cosa di tutti i rami della 
scienza; ed un avvocato, un medico i quali non 
sapessero che cosa sieno le figure della geome-
tria, non credo possibile che potrebbero mai es-
sere uomini di scienza e cultori del progresso, 

E vero, onorevole Martini, la letteratura è 
l'onore delle nazioni e no dimostra la grandezza 
e la civiltà. Ma solo la letteratura — No ! 

Pass iamo ad altro. 
Onorevole ministro, la legge Casat i che vige 

dal 1859 in poi ha-fatto buona p r o v a ? 
L'onorevole ministro mi risponderà forse di sì. 
E se ha fatto buona prova, domanderò a mia 

volta a lui : per qual motivo non ancora si è tro-
vato mezzo di estendere a tutti gli italiani i be-
nefizi di essa legge? 
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Vi sono disparità enormi nelle diverse regioni 
d'Italia in quanto a insegnamento, sia negli sti-
pendi dei professori, sia nella qualità delle scuole, 
sia nelle attribuzioni dei presìdi e dei rettori. 

Ora che abbiamo fatta la perequazione dei no-
stri obblighi verso lo Stato credo che sia a sua volta 
un dovere* del Ministero di farla in tutte le altre 
parti dell'amministrazione. Avete licei e ginnasi 
tut t i a carico dello Stato; in alcune provincie 
avete licei e ginnasi per metà, o in proporzione, 
a carico dello Stato, ed a carico delle provincie. 
Qual' è il criterio distributivo ? Niente altro che 
la tradizione del passato. Vi sono paesi che hanno 
avuto di buon' ora una legge provvida; la Sicilia 
al 17 ottobre 1810, ebbe un decreto del dittatore 
generale Garibaldi, che assegnava per legge un 
ginnasio per ogni città di 20,000 abitanti; sicché 
la cultura dei siciliani (e ne fa fede la cultura dei 
giovani che son venuti in questa Camera), la cul-
tura dei figli di quell'isola si è rilevata d'assai. 

Ora io vi domando, perchè ugual trattamento 
non debbono avere gli altri italiani? E le pro-
vincie del mezzogiorno, le quali hanno una popo-
lazione doppia, perchè solamente 27 ginnasi dello 
Stato? Così anche nel resto d'Italia v ' è una di-
sparità enorme di trattamento. 

10 veggo fra le provincie del regno alcune che 
hanno ugual numero di abitanti, come sarebbero 
per esempio la provincia di Perugia e la provincia 
di Cuneo; ebbene, mentre la provincia di Cuneo 
ha 7 ginnasi dello Stato, la provincia di Peru-
gia non ne ha nemmeno uno ! 

Ora è certo che l'onorevole ministro conoscendo 
da vicino la provincia di Cuneo, si è impensie-
rito dei bisogni della popolazione medesima; ma 
il provvedere ai bisogni di Cuneo, non deve fargli 
dimenticare, che altre provincie hanno uguali bi-
sogni. 

Prendiamo gli Istituti tecnici governativi. 
Nel 1883 (ultima pubblicazione) ve ne sono cin-

que nell'Emilia, con una popolazione di 1,183,000 
abitanti; otto in Lombardia, con una popolazione 
di o,600,000 abitanti; e nella Campania, la quale 
ha una popolazione di 2,800,000 abitanti, ve n' è 
uno soltanto. Dico uno! Io domando, al momento 
in cui bisogna pur pensare all'eguaglianza de-
gl'italiani, ai benèfici della legge Casati, perchè 
questo trattamento così disparato? Ora, prima an-
cora di vedere se si debba studiare il latino e la 
matematica, io credo che bisogna pensare al modo 
di fare imparare qualche cosa a tutti gli italiani 
a qualunque provincia essi appartengano. 

11 trattamento, onorevole ministro, è disuguale 
anche nei professori. 

102 

Negli Istituti tecnici date le cattedre per con-
corso: nell'istruzione classica scegliete chi meglio 
vi sembra, solo che abbia i titoli necessari p e r 
far il professore. 

E chi sono essi, io vi domando, i professori 
delle scuole secondarie? Quanti sono? Come pro-
grediscono? Chi li muove? Quali garanzie hanno 
nella loro carriera? Per quanto io, che pur qual-
che cosa so leggere in bilancio, dopo tanti anni 
di studio, per quanto io abbia studiato, un ruolo 
dei professori dell' istruzione classica non ho anai 
potuto vedere. 

Martini Ferdinando. Sì, sì, c'è. 
D e R e n z i s . È stato fatto per uso e consumo del 

capo sezione. 
Mart in i F e r d i n a n d o . È pubblicato. 
De R e n z i s . Alla Camera non è venuto ne ai depu-

tati distribuito: questo posso affermare e affermo 
a mia posta. 

Martini Ferdinando. Sì. 
P r e s i d e n t e . Non interrompano. Continui, ono-

revole De Renzis. 
De Renzis. Quale diritto hanno di restare al po-

sto che occupano? Qual'è il criterio per l'avanza-
mento? Nessuno. In tutte le carriere, compresa 
quella militare, la più delicata che vi sia riguardo 
all'avanzamento, perchè mettere alla testa dell'ese r-
cito qualcuno non meritevole o poco intelligente 
può essere la rovina del paese, ebbene anche nella 
carriera militare certe garanzie per l'avanzamento 
dopo lunghi servizi vi sono. Perchè per l ' istru-
zione classica queste garanzie non vi debbono 
essere? Perchè tanti professori io veggo vagando 
per l 'Italia per un ordine telegrafico ministeriale? 
Perchè Tizio è mandato al liceo A o Caio è man-
dato al liceo -B, e dopo tre giorni cambia con un 
chassez croisez con un'altro il proprio posto? E 
di questo io mi impensierisco assai, perchè, ono-
revole ministro, il giorno in cui l'impiegato dello 
Sato ha la garanzia del proprio stato non viene 
più a chiedere al proprio deputato raccoman-
dazioni e favori. Ed io vedo pur troppo, e me 
ne addoloro, che anche i più schifi fra i depu-
tati a salire le scale dei Ministeri sono obbligati a 
chiedere, per conto di professori e di maestri, fa-
vori che forse non chiederebbero se questi stessi 
maestri avessero maggiori garanzie di stabilità. 

Io non parlerò degli esami, che sono la finalità 
di tutti gli studi e l'espressione della cultura dei 
professori e della disciplina che è la base della 
educazione. Non ne parlerò, perchè a lungo ne 
hanno trattato bellamente gli onorevoli preopi-
nanti. 

Certo che scandali e pettegolezzi e recrimi-



Atti Parlamentari —- 732 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI *-— l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1° DICEMBRE 1 8 8 6 

nazioni e articoli contro Io disposizioni ministe-
riali ad ogni esame ne vengono a migliaia. 
Molte saranno calunnie, molti saranno sfoghi 
personali di gente che non ha potuto riuscire 
all'esame, ma certo le recriminazioni generali 
impongono l'obbligo al ministro di studiare a 
fondo se qualche cosa pure di marcio vi sia nel-
l'applicazione della legge. 

È interesse di tutti, del ministro soprattutto, 
di non farsi prender la marno dalle scuole libere 
dell'insegnamento secondario. E purtroppo, ono-
revole Ceppino, in questi ultimi tempi la tendenza 
si è fatta chiara sovratutto in questa Roma dove 
accanto alle nostre scuole povere e poco igieni-
che o di aspetto umile e derelitto noi vediamo 
sorgere fabbricati che sono come templi innal-
zati alla scienza e mentre noi abbiamo- profes-
sori mal pagati o svogliati, o fiacchi, che solo 
hanno per scopo di fare quel tanto che loro basta 
per non incorrere nelle punizioni del provvedi-
tore, vediamo dall'altro lato gli insegnanti fervidi 
del loro dovere mettere tutta la coscienza del cre-
dente, tutto l'entusiasmo del padre di famiglia 
ad accaparrarsi la mente ed il cuore dei giovani. 

Ha mai saputo, onorevole ministro, veramente 
e chiaramente quello che succede nei seminari? 
Io vedo, auspice il Ministero, una guerra aperta 
contro il clericalismo, e se questa deve portare 
benefizio alla libertà del mio paese e alla sua 
grandezza, me ne rallegro con gli stessi ministri 
che l'hanno iniziata; ma debbo confessare che 
dopo il primo spauracchio altro non ho veduto. 
Vedo bensì che i seminari fanno una concorrenza 
grande nell'istruzione specialmente nei paesi ru-
rali, perchè quivi insieme allo insegnamento si 
ha il buon mercato del convitto. 

Pochi giorni or sono un vescovo, uomo di molta 
mente e sovrattutto sereno, mi diceva che, nel suo 
seminario, egli poteva offrire ai giovanetti delle 
scuole classiche, l'alloggio, il vitto, l'istruzione e la 
biancheria per 240 lire all'anno. 

E quando io meravigliato ho aperto gli occhi, 
e gli ho detto: ma come potete fare tutto questo? 
Egli sorridendo mi ha risposto: coll'aiuto di Dio si 
arriva a far tutto. 

Ora noi non abbiamo lo aiuto di Dio (si ride) 
e l'aiuto dobbiamo procurarcelo da noi; dobbiamo 
saper resistere alla concorrenza (vero combatti-
mento in campo chiuso) di queste scuole. Poi-
ché non solo dobbiamo dare ai giovanetti quella 
istruzione che desiderano tutti nel nostro paese, 
ma dobbiamo far nostri il cuor©, la mente dei 
giovanetti stessi, dobbiamo portare nel nostro 
campo, che è il campo della libertà, tutte le gio-

vani menti, che allettate altrimenti, passano nel 
campo del avversario, che finora poco aveva fio-
rito in Italia. 

In questa lotta vorrei vedere un energia mag-
giore che oggi non vedo. In questa lotta vorrei 
veder partire dal Ministero della istruzione pub-
blica come un irradiamento di autorità e di fer-
mezza, che scuota i pigri insegnanti e gli svo-
gliati scolari; vorrei fare del Ministero dell'istru-
zione, il Ministero dell'educazione italiana, e credo' 
questo il miglior merito che potrebbe avere un fu-
turo ministro dell'istruzione pubblica (Bene!). 

Presidente. Ora spetta di parlare all'onorevole 
Cavallini. 

Cavallini. L'egregio relatore del bilancio della 
istruzione pubblica ha saviamente notato come 
siano aumentate straordinariamente, e con rapida 
progressione le esigenze dei nuovi insegnamenti e 
delle spese, massime dove occorrono i metodi spe-
rimentali. 

I ministri della istruzione pubblica che si sono 
succeduti non hanno potuto presentare al Parla* 
mento un piano complessivo delle più vive esi-
genze e delle speso da ripartirsi in parecchi eser-
cizi. Hanno dovuto battere una via più stretta e 
più breve, e contentarsi di tenui risorse sboccon-
cellate spesso in forma di spesa straordinaria. 

II risultato di questa lotta tra le esigenze della 
scienza e quelle della finanza, fu fatale ad en-
trambe, perciocché lo Stato non può da solo prov-
vedere a bisogni che procedono con così rapida 
progressione. 

La scienza, oggi, è da tutti rispettata ed am-
mirata, e tutti applaudono ai suoi trionfi; i mu-
tamenti che essa porta con le sue applicazioni 
nella vita comune sono tali e tanti, che nessuno 
può ostinarsi a disconoscerli. Ma aumentarono 
anche gii ostacoli, perchè questa scienza che 
esige mezzi ingenti per le sue ricerche, non com-
pensa debitamente i suoi cultori. Non tutti pos-
sono dedicarsi ad essa per il culto di una idea 
e dar prova di quell'alto e nobile disinteresse 
per cui andarono celebri l'astronomo Faradey e 
il chimico Bradley. 

Laonde, mentre ci si offrono davanti nuovi 
orizzonti, e noi dobbiamo ripetere più che mai 
con Laplace: u Poco è ciò che sappiamo, ciò che 
ignoriamo non ha misura; „ noi procediamo come 
zoppicando, o ci vediamo troppo soventi e in 
troppe vie precorsi da altre nazioni. Come i ca-
valieri della selva incantata che più e più si ad-
dentrano quando credono di escirne, così l ' in -
gegno umano si avanza fra queste difficoltà dalle 
quali uscirono altre nazioni che si traggono non 
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por concorso di tu t t i i contr ibuenti , ma grazie 
a splendidi esempi di iniziat iva privala. 

Nella Svizzera, ma più specialmente negli 
Stati Unit i d 'America, sono innumerevoli le fon 
dazioni che hanno per iscopo l'alta coltura na-
zionale, e ben può dirsi che più delle pubbliche 
autori tà vi provvedono i privat i , quasi devoti 
che rechino le loro offerte al tempio della Dea 
cui devono molte volte tutto quanto acquista-
rono di ricchezza e di potenza nella società. 

L ' I t a l i a aveva da t i finora splendidi esempi di 
beneficenza e vanta pur essa istituzioni le quali 
vengono in sollievo della miseria. Ma pochi ave-
vano pensato a questo bisogno, della scienza. 
Allo Stato aggiunsero le loro forze i consorzi 
istituiti in alcuno, città, lua poco fecero dal cauto 
l ' i o i privati . Seno neh è di recente, a questi po-
chi, un troppo splendido esempio si aggiunse 
perchè possa essere lasciato passare inosservato 
n p i l a discussione di questo bilancio. 11 commen-
datore Carlo E r b a con ima lettera al senatore 
Brtoschi, che tutti i miei colleghi hanno certo 
ammirato, ha offerto lire quattrocentomila per 
fondare presso l ' I s t i tu to tecnico superiore di Mi-
lano, una scuola ed un laboratorio di studi e 
r icerche elettro-tecniche. L e giuste e sane idee 
di questo illustre e benemerito nostro industriale 
E i e r i t a n o di t rovare posto e plauso t ra noi nella 
discussione di questo bilancio, 

Scriveva il commendatore E r b a : 

u Mi è sembrato che in una cit tà industriale, 
come Milano, e con l ' inf luenza che nelle indu-
strie vi.» prendendo sempre l 'elettricità, dovesse 
essere di qualche giovamento l ' is t i tuzione di una 
scuola speciale di elettricità, la quale si propo-
nesse insieme di insegnare ciò che si è fatto già in 
questa materia e di promuoverne lo sviluppo con 
esperimenti continui. Sono venuto nel l ' idea di 
creare io stesso questo istituto elettro tecnico. 

" Io mi augurerei che come Milano è ricca di 
industrie, tut te dovute all 'att ività privata, così 
anche l ' iniziat iva pr iva ta si dirigesse agli Isti-
tuti d ' is t ruzione; e vorrei sperare che i molti 
uomini illuminati e riechi, che vi sono t ra noi, 
sentissero che bisogno ci sia di un grande cen-
tro scientifico e mi pare che molti altri dovreb-
bero prendersi a cuore che Milano diventasse 
non solo una potenza economica, ma anche in-
tellettuale, e lo diventasse non chiedendo favori 
allo Stato, ma, per sola sua forza e ricchezza. „ 

Nobili parole, o signori, le quali vi dimostrano, 
come questi uomini che devono a sè medesimi, 
alla l.cro iniziativa, la loro fortuna, vorrebbero 

trasfondere nello Stato italiano le loro v i r tù per-
chè tenesse posto degno f r a le nazioni. Nobili 
paroli le quali dimostrano come la scienza e l 'in-
dustr ia siano s tret tamente collegate f ra loro e 
quella debba penet rare ormai tu t ta quanta la 
vita sociale. Noi non la apprezziamo ancora ab-
bastanza questa forza che ai tempi nostri tutto 
regge e tutto governa; la nostra coscienza scien-
tifica non è ancora abbastanza t empra t a ; l 'opera 
nostra è troppo scarsa al paragone, quantunque 
da indizi somiglianti si possa argomentare ad un 
più vivo risveglio. A chi considera i conforti 
che può dare la scienza, il vastissimo campo che 
essa schiude, la purezza della gloria che dispensa, 
una domanda si presenta: I nobili allettamenti 
della scienza, esercitano essi la debita efficacia? 

Ma quando attraverso alla nebbia dei nostri 
dubbi, penetrano raggi così vivi e brillanti, noi 
dobbiamo bene augurare di noi. Milano, che sa 
mantenere così bene il suo posto, vedrà sorgere 
nel suo seno una istituzione scientifica che sarà 
dagli stranieri ammirata , e mostrerà a tut t i come 
noi sappiamo provvedere al nostro r isorgimento 
intellettuale con le stesse splendide e generose ini-
ziative, con lo stesso entusiasmo e con la me-
desima voluttà di sacrificio che furono il segreto 
del nostro risorgimento politico {Bene! Bravo!). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
B or rei li Davide. 

Borre!!! Davide. Conoscendo le condizioni della 
Camera, per l'ora tarda, sarò breve, e mi limi-
terò a fare qualche considerazione sul discorso 
dell'onorevole Martini, non che sull ' insegnamento 
superiore, in ispecie sulla pr iva ta docenza. 

Anche io ho ammirato il discorso dell'onore-
vole Mart ini , e vado ugualmente d'accordo eo-
Tonorevole De Renzis; ma non ho potuto sotto-
scrivermi a tutte le considerazioni che quegli ha 
fatte, specialmente sulle condizioni igieniche delle 
scuole. 

Egli ha detto, che i mali delle scuole italiane 
non dipendono dalle condizioni dell 'orario, im-
perocché la quant i tà di tempo, che lo studente 
sta nella scuola, è Uguale a quella degli altri paesi 
di Europa, e che perciò debbansi r i ferire a condi-
zioni individuali , anziché a quelle cui aveva ac-
cennato l'onorevole Cardarelli nel suo discorso. 

Ma onorevole Martini, professore egregio, illu-
stre, io non so in che modo Ella sia stato mae-
stro, senza guardare le condizioni igieniche della 
scuola! 

Noi, in Italia, non abbiamo scuole igieniche ; 
noi, in Italia, abbiamo l 'aria d'ignorare ogni con-
dizione igienica favorevole, allo sviluppo intel-
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lettuale nel tempo che il maestro e lo scolaro lavo-
rano per procurarselo. 

Il maestro stesso non capisce in quali condi-
zioni la scuola si debba trovare riguardo ai pro-
gressi possibili d'intelligenza dei suoi discepoli, 
non capisce nemmeno quando la scuola è circon-
data da miasmi, da freddo eccessivo, da troppo 
caldo, da luce scarsa, o da oscurità: impossibile 
a dire lo scandalo a cui si assiste nella maggio-
ranza dei casi a proposito dell' igiene della scuola 
in Italia. 

E se voleste una prova dello stato antigienico 
cui siamo abituati, baslerebbe dire che anche qui, 
in questa Àula, noi non abbiamo aria sufficiente, 
per poter nutrire la nostra intelligenza, onde es-
sere più capaci a corrispondere ai nostri doveri 
nazionali. 

Qui andiamo incontro alla principale delle ma-
lattie, all 'anemia; qui noi soffochiamo, e se non 
abbiamo saputo farla per noi una Camera, come 
osiamo parlare delle condizioni igieniche della 
«cuoia? (Bravo! Bene,!). 

Io vorrei ancora fare un'altra domanda: 
Qua l'è quella scuola, o meglio, qual'è quel mae-

stro, sia di greco, di latino o di matematica, il 
»quale è capace di poter rilevare e riconoscere tutti 
gii effetti delle condizioni antigieniche della scuola, 
per modo da dimostrare ad un sindaco, che lì non 
si sta bene, che s'incontrano malattie reumatiche, 
che i ragazzi prendono specialmente dei catarri 
bronchiali, dei reumatismi muscolari, che si au-
menta la scrofolosi, l'eretismo nervoso, e molte 
altre malattie dell'apparecchio digerente, e di 
quello urinario? (Oh! Oh!). 

Voglio dire dell'infiammazione dei regnoni per 
umidità. 

Ecco il prezzo di cui molti padri di famiglia 
vengono pagati quando mandano i loro figli alla 
scuola! 

Ma vorreste che in Italia noi avessimo la benda 
innanzi agli occhi, quando assistiamo a questo 
stato di cose? 

Noi siamo grandemente amareggiati del modo 
con cui spesse volte il Parlamento guarda alle 
condizioni igieniche delle città, dei comuni, della 
iscuola, e perfino di noi medesimi. 

Ora permettetemi di dire che è difficile costi-
tu i re una scuola che sia veramente igienica; avere 
una scuola buona nel vero senso della parola. 

Egli è difficile avere una scuola igienica d'estate, 
è non meno difficile d'inverno, è difficile di giorno, 
è difficile di sera, infine è difficile in qualunque 
• s t a g n e , Quindi non si può con facilità dire che 

una scuola è sana quando è difficile che l® sia per 
sè stessa. 

Ormai molti fisiologi hanno rivelato una grande 
verità, ed è che tra i tessuti più ossidabili del no-
stro corpo è il tessuto nervoso, specialmente i 
centri nervosi destinati all'intelligenza. E dovun-
que l'aria è poco circondata di vegetali, dove è 
poco mossa, quivi la intelligenza non può essere 
che torpida e languida. 

E dove nelle scuole l 'aria e rinnovata ? Ma 
niente affatto. I mali della scuola italiana dipen-
dono dalla mancanza del rinnovamento dell'aria, 
dalla mancanza dell'aria pura, dalla pochezza del-
l'aria soleggiata, da aria che, mentre apporta le 
giuste proporzioni di ossigeno ai centri nervosi 
psichici, non contenga miasmi, non umidità. 

Mafl'onorevole Martini mi deve permettere una 
considerazione, a parte tutti i riguardi personali. 
Mi permetta di dirgli franco il mio pensiero; egli 
è andato troppo innanzi, quando ha chiamati i 
medici consumatori. Ma per l'amor di Dio, io lo 
pregherei a non ripetere questo giudizio ; che 
anzi farebbe meglio a farlo cassare dal rendi-
conto della Camera. E una bestemmia oggi dire, 
che medici sono consumatori. (Ilarità) Con questa 
espressione si sono negati ottanta anni di pro-
gressi meravigliosi fatti dalla medicina per ar-
ricchire sempre più le forze organiche degli uomini 
e delle nazioni. Amo citarne qualcheduno. La uma-
nità, o signori, fu salvata dal vajuolo chc in parte 
la deturpava, e in parte la uccideva, morendone 
il cinquanta per cento, dalla scoperta di Jenner . 
Già 1' umanità era stata per effetto del mercu-
rio migliorata nelle condizioni di salute, prostrate 
dalla sifilide. (Viva ilarità) Prima si perdevano 
più di quaranta ammalati di tifo... oggi se ne 
perdono dieci, o dodici: se ne perdevano venti-
cinque per cento di polmonite, adesso se ne per-
dono cinque, o sei. E si viene a dire che i medici 
sono consumatori, nel momento in cui l ' i l lustre 
Pasteur vince una terribile malattia, quella che 
nessuno sapeva superare. Erano tutti destinati a 
morire questi ammalati. Ed io avrei voluto che 
qualche volta l'onorevolo Martini avesse assistito 
al martirio di un povero arrabbiato, per salutare 
anche lui, col suo cuore, la scoperta del virus anti-
rabico, e senza meno non avrebbe fatto il giudi-
zio che i medici sono consumatori. 

Ma proprio adesao dovevano i medici meritare 
questo titolo, quando per gli studi della fisiologia 
sperimentale si è dato all'umano pensiero il suo 
vero ordinamento scientifico, sottraendolo dalle 
torture della dialettica degli Aristotelici, e dai so-
fismi dei psicologisti puri, 
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Ora, dopo aver rilevato che la medicina non 
debba giudicarsi come una scienza che consuma il 
bilancio dello Stato, ma che trova nel bilancio 
dello stesso la forza per poter crearne altre a spesa 
delle di loi dottrine, e quindi degna di essere 
chiamata una scienza produttiva, io vengo a dir 
poche parole sul modo ristretto con cui l'onore-
vole Coppino considera la privata docenza, tanto 
nella istruzione classica secondaria, che nella su-
periore. Abbastanza delia privata docenza nella 
istruzione secondaria se ne è occupato l'onorevole 
Simeoni, ed io facendo mie le sue osservazioni, mi 
auguro che l'onorevole Coppino alle raccomanda-
zioni del Simeoni aggiunga le mie. 

Io mi voglio occupare brevemente e special-
mente del modo con cui l'onorevole Coppino ha 
cercato di limitare per quanto era possibile l'in-
fluenza della privata docenza nelle Università. 

Egli diminuendo le funzioni della docenza pri-
vata nelle Università, ha cercato di falcidiarne 
gli onesti guadagni, cosicché pian piano senza 
che nessuno se ne accorgesse, a punture di spilla, 
con piccoli freni, senza parlarne quasi, ha l'aria 
di far credere che l'Italia può fare a meno, nelle 
Università, di questa novella istituzione. Io ho 
l'onore di dire all'onorevole Coppino che il giorno 
che bandirà questo giudizio francamente e e leal-
mente, i professori pareggiati d'Italia gli saranno 
grati di questo complimento. 

Io stimo adosso opportuno di leggere una cir-
colare elucubrata dall'onorevole Coppino, dalla 
quale si può ricavare in che modo nuovo tratta 
l'insegnamento pareggiato, con quanto rigore di 
argomenti, e con quanta discordia dallo leggi vi-
genti. 

Io leggerò dapprima la circolare e poscia le leggi 
invocate, per sapere dalla Camera se quella cir-
colare ha diritto di esercitare i suoi effetti legali 
sulle sorti dell'insegnamento pareggiato. 

L'onorevole Coppino mandò il 7 febbraio 1885 
ai rettori dell' Università d'Italia la presente cir-
colare, la quale è in questi termini : 

" Mi è stato riferito cho in codesta Università 
molti studenti si sono iscritti presso professori 
pareggiati per un numero di corsi superiori a 
quello che possa essere soddisfatto con la tassa 
che essi pagano, 

u Uno studente di farmacia, il quale per annua 
tassa di iscrizione paga lire 25, iscrivendosi a 
tre corsi di privata docenza, per ciascuno dei 
quali la cassa universitaria corrisponde lire 12 fa 
sborsare all'erario undici lire più di quanto da 
lui percepisce, 

L'esempio citato dall'onorevole Coppino ha tutto 
l'aspetto di seguire il metodo che tengono gli av-
vocati, come or ora vedremo. 

" Se poi egli si iscrive contemporaneamente a 
uno o più corsi ufficiali, ne segue che lo Stato gli 
impartisca gratis l'insegnamento, e magari anche 
corrisponda ai professori pareggiati più di quanco 
lo studente paga per iscrizione. 

u Ora siccome, a termini della legge 30 mag-
gio 1875 e dell'articolo 4*'del regio decreto 20 otto-
bre 1876, il dritto di privato docente è limitato 
alla tassa pagata dallo studente al demanio e sol-
tanto a parte di essa qualora egli si inscriva anche 
a corsi ufficiali; prego V. S. d'investigare accura-
tamente come stiano le cose e di far noto con ap-
posito avviso che l'erario si terrà prima la tassa per 
i corsi ufficiali a cui gli studenti sieno iscritti, nella 
ragione medesima che è stabilita dall'articolo 1 del 
decreto ministeriale 21 aprile 1873, n. 1300 (se-
sie 2a), poi si ripartirà fra i liberi docenti il resi-
duo. „ Ecco la circolare dell'onorevole Coppino ai 
rettori delle Università d'Italia. 

Ora ecco gli articoli citati dall'onorevole mi-
nistro in appoggio della sua circolare, e vegga la 
Camera se in questi articoli si ha il vero fonda-
mento legale d a cui la circolare ha preso origine^ 
legge 30 maggio 1875, articolo 22. tt La tassa 
d'iscrizione ai corsi ai quali sì applica l'articolo 102 
della legge 13 novembre 1859, verrà pagata dallo 
studente alla cassa dell'Università e da questa al-
l'insegnante a titolo privato. „ 

Come vede la Camera, in questo primo periodo 
del versamento della tassa d'iscrizione, non vi ha 
niente ancora cui accenna o s'ispira la circolare in 
esame. 

Vediamo appresso. L'articolo 102 della legge 
Casati 13 novembre 1859 dice così : * I corsi dati a 
titolo privato, secondo le norme prescritte dalla pre-
sente legge, avranno lo stesso valore legale dei 
corsi a titolo pubblico. „ 

Ed anche qui silenzio profondo circa le ispira-
zioni economiche della circolare in parola. 

Ancora più avanti. Ecco il reale decreto 20 ot-
tobre 1870.Articolo4°: "Latassa d'iscrizione sarà 
pagata per intero all'ufficio demaniale non cono-
scendosi ancora, nel momento in cui lo studente 
chiede di essere iscritto e deve eseguire il versa-
mento, quanta parte della medesima sia dovuta 
all'erario, e quanta ai privati insegnanti. Tosto che 
poi del libretto conseguito in segreteria, saranno 
conosciuti i corsi ufficiali e privati ai quali lo stu-
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dente avrà presa iscrizione, sarà provveduto per-
chè venga restituita alla Cassa universitaria quella 
parte di tassa che deve dalla cassa medesima es-
sere pagata agli insegnanti privati. „ 

In questo decreto, per trovarci l'origine legale 
della ministeriale Coppino, era bisogno che con un 
avverbio si fosse modificato il significato del verbo 
pagare, dicendosi, per esempio, pagarsi prima la 
parte spettante agli ufficiali, ed allora la circolare 
avrebbe la ragione di essere. Ma anche in questo 
decreto mancano le origini legali della circolare 
dell'onorevole ministro della pubblica istruzione. 

Ma veniamo all'ultimo punto, il punto più sa-
liente per il diritto dei privati docenti. 

Ecco il decreto ministeriale 20 aprile 1877 
n. 3800 (serie 2a) : Articolo 1. " Grl' insegnanti 
privati avranno diritto di riscuotere da ciascuno 
degli studenti ed uditori inscritti ad un loro corso 
una quota della tassa d'iscrizione proporzionata 
alle ore settimanali assegnate alle lezioni. 

Questa per i corsi annuali di- lire 4 per ogni 
ora, e di lire 2 per i semestrali. „ 

A questa mole di leggi facciamo seguire la ta-
bella delle tasse universitarie, per trarne qualche 
utile argomento ancora a proposito dello spirito 
economico da cui la circolare pare ispirata. 

Tabella delle tasse universitarie: 
u Lo studente di medicina paga lire 110 per 

tassa d'iscrizione ai corsi ufficiali e privati, ed 
ha facoltà d'iscriversi per 36 ore settimanali. 

u Lo studente di giurisprudenza paga lire 165 
per tassa d'iscrizione annuale ai corsi, ed ha 
facoltà d'iscriversi per 30 ore settimanali. 

u Lo studente di matematiche paga lire 132 per 
tassa d'iscrizione annuale ai corsi, ed ha facoltà 
d'iscriversi per 30 ore settimanali. 

u Lo studente di farmacia paga lire 25 per tassa 
d'iscrizione annuale ai corsi, ed ha facoltà di 
iscriversi per 30 ore settimanali. „ 

Dallo studio di questa tabella chiaro emerge 
che lo Stato ha avuto in mente di perdere sulla 
iscrizione di medici lire 34, di guadagnarne 45 
sulla iscrizione dei legali, e guadagnare poche 
lire sulla iscrizione degli studenti in matemati-
che, e perderne moltissime sopra quella dei far-
macisti. 

Ora alcune poche osservazioni ed avrò termi-
nato, non volendo più abusare della pazienza 
della Camera. 

Perchè l'onorevole ministro, anziché nella cir-
colare riferire il caso dei farmacisti che è il caso 
estremo della perdita dell' erario, perchè non 
citare magari l'esempio dei medici ? E perchè ha 
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nascosto che vi hanno iscrizioni ove Io Stato 
guadagna in modo da compensarsene ? Intende 
ronorevole Coppino fare i conti come il leone? 
E dall' altra parte qual diritto ha il ministro con 
una circolare di portare una profonda ferita allo 
spirito delle leggi organiche dell' insegnamento 
pareggiato? Lo Stato, onorevole ministro, ha cre-
duto di disporre così le tabelle di tasse d'iscri-
zione, la legge ha fissato quattro lire all'ora, ed 
ecco i patti veri tra il Governo ed i suoi cit-
tadini, che io invoco l'autorità della Camera di 
far rispettare. 

Ma lasciamo, a proposito della circolare, la que-
stione legale e prendiamo quella di metodo di ap-
plicazione della stesss, e vediamone gl'inconve-
nienti. I professori pareggiati in legge, poiché, gli 
studenti di giurisprudenza hanno 30 ore settima-
nali, poiché pagano lire 165 di tassa.di iscrizione, 
col metodo del ministro, di provvedere prima a 
pagare la tassa pei corsi ufficiali, non rirnarreb* 
bero affatto danneggiati, mentre moltissimo i pro-
fessori medici. E gli paro bello, onorevole mini-
stro, questo inconveniente? Ma ce n'è un altro 
ancora, e che è superiore a tutti. E questo è 
quando uno studente in medicina s'inscrivesse 
per 30 ore ai corsi ufficiali, e sci ad un corso di 
clinica eli un professore pareggiato, questi reste-
rebbe senza avere una lira. Il ministro avrebbe 
usato della legge del pareggiamento per aumen-
tare le tasse d'iscrizione, e pian pianino se l'avrebbe 
lui introitate, tenendo i professori pareggiati per 
un bello e nobile pretesto. Oh la circolare dell'ono-
revole Coppino di quanto non si aspettava più 
saggia, più giusta, e più prudente! 

Ora io mi sento nel dovere di arrestarmi, non 
tenendo più tempo a mia disposizione, raccoman-
dando alla giustizia della Camera e del ministro 
la sorte ingiusta che si è voluta creare ai profes-
sori pareggiati, con una circolare che b un vero 
controsenso delle leggi organiche della nostra 
giurisprudenza universitaria. 

Ma io, o signori, non mi fido di terminare, senza 
fare una preghiera all'onorevole ministro della 
pubblica istruzione. 

Si va spesso dicendo che il professore pareggiato 
è un potere intellettuale poco armonico nello aule 
universitario; qualcuno aggiunge che esso devo 
essere un assistente, un aiuto del professore Uni-
versitario, se si vuole accomodare la partita; qual-
che altro lo farebbe credere un vero inimico del-
l'insegnamento di questo. Tutto ciò è erroneo, 
tutto ciò sente d'insinuazione, tutto ciò sente di 
una inesattezza inesplicabile. Il vero è che il 
professore pareggiato è nella lotta della scienza 
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come il professore ordinario; egli deve sentire 
tutti gli stimoli della miglioro sorte toccata a co-
stui; deve tenerlo come esempio e modello quando 
occorre, e deve perciò sentirsi ripercuotere sulla 
sua intelligenza tutti i progressi possibili della sua 
epoca, sia raccolti dal professore ordinario, che 
dalla propria attività, onde anche a lui possano 
arridere giorni migliori. Egli si deve sentire nel-
l'animo la speranza di essere un giorno professore 
ordinario, e si deve apparecchiare ad avere i giu-
sti e meritati titoli. Un ministro di uno Stato li-
bero deve con provvide leggi fecondare questa 
lotta nei limiti delia legge, e non permettersi nes-
sun atto che non sia equanime e per il professore 
ordinario e per il pareggiate (Bene! Bene!). 

Presidents. Spetta di parlare all'onorevole Tur-
biglio Sebastiano. Desidei'a di parlare ora? 

Turbiglio Sebastiano. Se la Camera lo permette, 
io parlerò ora, poiché non dovrò abusare della sua 
tolleranza, limitando il mio dire ad una sémpli-
cissima osservazione diretta all'onorevole Martini, 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Turbiglio Sebastiano. L'onorevole Martini ha 

avuto, come era diritto suo, la cortesia di occu-
parsi non solo degli studi superiori e secondari, 
ma dell'opera ancora dei professori universitari. 
Egli disse che questi professori, non tutti per 
fermo, poiché rese giustizia ai professori dell'Uni-
versità di Roma, che egli escluse dall'accusa, non 
solo non fanno le loro lezioni, come è obbligo loro, 
ma spessissimo si lasciano ancora imporro le va-
canze dalla volontà, dal capriccio, dalla licenza 
degli scolari. 

Pur concedendole, onorevole Martini, che que-
sta negligenza siavi, od in qualche modo siasi di-
mostrata, io dubito nondimeno che Ella, allor-
quando la poneva in rilievo davanti alla Camera, 
avesse piena coscienza del significato morale che 
le è proprio. Imperocché il fatto deplorato dal-
l'onorevole Martini, vorrebbe dire che nelle Uni-
versità, se non tutti i professori, almeno una parte, 
non hanno il sentimento del proprio dovere, o non 
comprendono non obbediscono alla voce della 
loro ragione. La qual cosa più chiara appare da 
ciò che l'onorevole Martini soggiungeva: occorre 
mandare tra gli insegnanti un commissario. Nul-
l'altro adunque che il timore potrebbe muovere gli 
insegnanti delle Università e richiamarli all'osser-
vanza degli obblighi loro. 

A questo fatto morale, che Ella ha ricordato, che 
a Lei é parso di osservare nelle Università, e che 
io non discuto, se lo si restringe a qualche caso 
eccezionalè, mi permetta, onorevole Martini, di 

contrapporre un altro fatto eziandio morale, non 
meno rilevante, non meno degno di considera-
zione, e che rivendica l'onore della classe dei pro-
fessori universitari. I disegni di legge sopra 
l'istruzione superiore che sono venuti, o davanti 
a questo, o davanti all'altro ramo del Parlamento 
(non dico ora soltanto, ma sempre pel passato), fu-
rono l'opera di professori universitari, i quali, com-
pilando quei disegni di legge, esprimevano non solo 
il loro pensiero, ma insieme quello di tutti i loro 
colleghi. Or bene in questi disegni di legge, rao 
lo concederanno tutti coloro i quali ne conservano 
notizia, un solo pensiero domina ognora: il pro-
gresso degli studi, della scienza;né mai vi si dimo-
stra nei professori il più piccolo pensiero di sé 
medesimi, dell'utilità loro, o della loro conve-
nienza. Anche oggi se ne discute uno in Senato. 
E in questo, come negli altri che lo precedet-
tero, l'occhio del legislatore é rivolto esclusiva-
mente alla scienza, agli studi, né vi ha pur un 
accenno a cosa che possa parere od essere un in-
teresse dei professori medesimi. Questo fatto mo-
rale, che torna a grande onore di questi, è la 
più bella, la più persuasiva risposta che io possa 
fare all'onorevole Martini, che mi é sembrato, 
fondandosi sopra altro fatto da lui osservato, per-
venire ad opposta conclusione, per soverchio im-
peto di generalizzazione. 

L'onorevole Martini disse inoltre : 
« Conviene mandare nelle Università un com-

missario regio, perché le leggi presenti non sono 
bastanti a mantenervi la disciplina. „ 

Dalla Biblioteca mi sono fatto mandare la legge 
Casati per verificare l'asserzione dell'onorevole 
Martini. E tra gli articoli di questa legge ne ho 
trovati due, l'articolo 106 e l'articolo 152, che 
fanno appunto al caso nostro. 

Oda la Camera che cosa dicono questi articoli 
e che importano : 

" Art. 106. Le cause che possono dar luogo a 
promuovere, amministrativamente, la sospensione 
o la rimozione di un membro del corpo accade-
mico sono: l'avere, malgrado replicate ammoni-
zioni, persistito nella insubordinazione alle auto-
rità e nella trasgressione delle leggi e dei rego-
lamenti concernenti le Università. „ 

" Art. 152. Il rettore informa il ministro in-
torno al modo con cui ciascuno degli insegnanti 
attende al disimpegno dei propri doveri accade-
mici; fa le opportune ammonizioni officiali ai tra-
sgressori di questi doveri e ne fa tener nota in 
apposito registro. „ " « 
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Poiché, adunque, il rettore ed il ministro di-
spongono di duea rticoli come questi, oh, come si 
può far colpa alla legge della indisciplina che, 
per avventura si fosse introdotta nelle Univer-
sità? 

Non sono le leggi che fanno difetto, onorevole 
Martini; sono gli uomini, i quali furono spesso, 
in molte occasioni deboli. E non ignora egli che 
gli uomini deboli sono spesso trascinati essi alla 
violenza, mentre partoriscono d'altra parte la 
licenza nei loro sottoposti. 

Due ultime e brevissime osservazioni. La prima 
riguarda le modificazioni di quegli articoli della 
legge Gasati, che introdussero nelle scuole secon-
darie l'insegnamento delle matematiche e del 
greco. 

L'onorevole Martinis pare, per quel che signi-
fica il suo ordine del giorno, che desideri la esclu-
sione, o, per lo meno, la riduzione, entro termini 
molto discreti, delle matematiche, e la esclusione 
del greco dai programmi dei licei. 

Fino ad oggi io conoscevo due soli sistemi 
di ordinamento degli studi secondari : un sistema, 
per così dire, moderno, che porta la prevalenza 
negli insegnamenti liceali delle materie scienti-
fiche; ed il sistema antico, il sistema classico, 
secondo il quale l'insegnamento letterario do-
vrebbe assolutamente in quelli predominare. Io 
non comprendo come, domandandosi la esclusione 
elei greco e la riduzione delle matematiche nei 
programmi dei licei, si possa credere di seguire 
l'uno o l'altro dei due ; e mi parrebbe che, con 
questa sua proposta, l'onorevole Martini, se così 
è permesso esprimermi, tra il sì e il no, si sia chia-
rito di parer contrario,.. 

l ì a r t i n l F e r d i n a n d o . Precisamente. Sono di parer 
contrario tra i due sistemi. {Ilarità). 

Torbigì io S e b a s t i a n o . Un'altra osservazione, ed 
è l'ultima, mi permetto di fare ancora all'onore-
vole Martini. 

L'onorevole Martini fu per circa due anni, 
forse più, segretario generale dell'onorevole Cop-
pino, e se non erro, egli appunto aveva avuto dal-
l'onorevole Coppino l'incarico di occuparsi parti-
colarmente delle scuole secondarie. 

Martini Ferdinando. No! no! 
TurhigilO Sebastiano, Non lo asserisco con cer-

tezza. A me era parso di sapere che Ella avesse 
avuto quest'ufficio speciale. 

Ad ogni modo Ella è stata per due anni segre-
tario generale dell'onorevole Coppino. E queste 
sue idee, secondo le quali le matematiche dovreb-
bero essere molto ridotte nei programmi dei licei, 

ed il greco dovrebbe esserne affatto escluso, sono 
nuove, o sono antiche? Se sono antiche, siccome 
esso compendiano, per così dire, tutto quanto il 
programma degli studi delle scuole secondarie, io' 
le domando: ha Ella, prima d'entrare come segre-
tario generale nel governo dell'onorevole Coppino, 
manifestate queste suo idee all'onorevole mini-
stro? Ovvero l'onorevole Coppino, conoscendole 
tempo dopo, non le ha accettate? E se questa se-
conda ipotesi è la vera, oh, perchè ha Ella con-
sentito di far parte del governo dell'onorevole Cop-
pino, o non ha, piuttosto, riconosciuta la diffe-
renza di opinioni, abbandonato senza indugio l'uf-
ficio suo? 

Martini Ferdinando. L'ho fatto. 
Voci. E quello che ha fatto. {Ilarità). 
Turbigl io Sebas t iano . So benissimo che l'onore-

vole Martini non è più ora il segretario gene-
rale dell'onorevole Coppino; ma poiché queste 
che accenno sono idee essenziali, che fanno parte 
integrante del programma degli studi delle scuole 
secondarie, non comprendo come egli abbia aspet-
tato due anni a manifestarle in luogo di farle 
conoscere insino dal primo giorno al ministro che 
10 chiamava ad un posto nel quale il pieno ac-
cordo era presupposto. 

Nò in questo soltanto l'onorevole Martini dis-
sentiva dall'onorevole Coppino. Egli ce lo ha di-
chiarato : una volta i maestri erano in balìa dei 
comuni; noi abbiamo recato ora i comuni, con le 
leggi votate nella Legislatura passata, in balìa 
dei maestri. 

E così lamentò, e secondo me giustamente, che 
queste leggi non avessero almeno reso possibile 
11 trasferimento dei maestri di comune in co-
mune. Tutto ciò è verissimo; ma domando io: 
quella legge non è stata forse proposta da un Mi-
nistero, del quale l'onorevole Martini era parie? 
Come ha egli dunque consentito che si facessero 
leggi che non rispondevano alle idee sue? 

Null'altro ho a dire, e conchiudo col fare alla 
mia volta un voto, che corrisponde a quello espresso 
dall'onorevole Martini • nel suo discorso. Il pro-
blema della cultura nazionale è forse il più 
importante, che il Parlamento nazionale si possa 
proporre; dalla risoluzione di questo problema 
dipende il nostro avvenire. Ond'è che, convenendo 
sopra questo punto coll'onorevole Martini, io au-
guro alla presente Legislatura che le sia concesso 
di considerarlo e risolverlo essa nell'interesse 
degli studi e del paese. 

Presidente. Onorevole Martini, desidererebbe 
esaurire ora questi fatti personali ? 

Martini Ferdinando. Sissignore. 
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Presidente. Le do facoltà di parlare. 
Martini Ferdinando. Una sola parola all'onore-

vole Borrelli. Io non ho detto che i medici fossero 
consumatori, ho detto che i medici, gli avvocati, 
e avrei potuto aggiungere i soldati, non sono pro-
duttori diretti di ricchezza nazionale. 

Or dunque, io non seguirò il consiglio dell'ono-
revole Borrelli e non cancellerò nulla dal reso-
conto stenografico 5 vi lascerò intatto quello che 
ho detto: e sono sicuro, che, se l'onorevole Bor-
relli vorrà avere la cortese pazienza di leggerlo, 
vedrà da se che non ha giuste ragioni di la-
gnanza. 

Ed ora brevissime parole sul dibattito solle-
vato dagli onorevoli De Renzis e Turbiglio; ai 
quali intanto debbo dire che mantengo integral-
mente tutto ciò che ho detto, rispetto ai disor-
dini che avvengono nelle Università. 

Se il Ministero non ebbe notizia di fatti, i 
quali dovevano essergli resi noti da' rettori, ciò 
significa che i rettori mancarono al debito loro. 

Paternostro. Ne dica il nome. 
Presidente. Non interrompano. 
Paternostro. Ella parla di tutte le Università. 
Martini Ferdinando. Non parlo di tutte le Uni-

versità; io dico che questi fatti avvengono. " 
Paternostro. Citi i nomi delle Università nelle 

quali avvengono. 
Presidente. Ella non ha il diritto d'interrom 

pere; l'onorevole Martini parla in genere. 
Martini Ferdinando. Onorevole Paternostro, de-

nunziando fatti che so di certa scienza veri, io 
esercito il mio diritto e il mio ufficio di depu-
tato; ma non mi tengo affatto obbligato a denun-
ziare persone. 

Se adunque alcuni rettori non avvertirono il mi-
nistro, evidentemente c'è qualche cosa nell'organi-
smo della legge che non va. Che professori ci sieno 
i quali nonfanno lezione quasi mai, è cosa talmente 
nota che mi maraviglio l'onorevole Turbiglio 
se ne mostri sorpreso, perchè egli dovrebbe sa-
perlo come lo so io; e probabilmente attraverso 
alla sua mente passano ora i nomi che io mi ri-
fiuto a pronunziare. 

Turbiglio Sebastiano. No, no; ma la legge c'è 
o non e' è ? 

Presidente. Non interrompano. 
Martini Ferdinando. Vengo all'ultima parte» 
Io aveva fatto del mio meglio per evitare il 

dibattito a cui volevano condurmi e l'onorevole 
Turbiglio e l'onorevole De Renzis, ma nel quale 
io non entrerò certamente. 

Io dico una cosa sola: ho servito (dico servito 
nel senso buono della parola) fedelmente il mini-
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stro, come un soldato, durante due anni, pur dis-
sentendo da lui in molte questioni. 

L'onorevole Turbiglio dovrebbe sapere che un 
segretai'io generale non può dare le dimissioni 
ogni giorno. 

Io ricordo di aver detto, parlando dianzi alla 
Camera, che l'onorevole ministro non si sarebbe 
maravigliato di sentirmi qui sostenere proposte 
che io propugnava con un antico convincimento, 
anche quando era suo cooperatore. 

E quando io vi dico che per certe riforme sco-
lastiche occorre l'opera della Camera, è risibile 
veniate a chiedere a me, che fui segretario ge-
nerale, il perchè io non abbia compiute quelle 
riforme, quasi che un segretario generale avesse 
facoltà di presentare disegni di legge. 

Io serbo per l'onorevole Coppino tutta la de-
ferenza ch'egli merita; perchè, checché ne dica 
l'onorevole De Renzis, l'opera dell'onorevole Cop-
pino, nei sette anni che è stato al potere, fu fe-
conda di molti benefici; e lo ignorarlo equivale 
ad ignorare la storia della nostra legislazione sco-
lastica. 

Una diversità di pensiero, non altro che teorica, 
deve esser lecito di esprimerla, perchè, ripeto, 
pure avendo compiuto scrupolosamente il mio do-
vere in quel modo che sapevo, finché durai nel-
l'ufficio di segretario generale, non mi credo ob-
bligato a tacere fino a che l'onorevole Coppino 
rimanga ministro. 

Chiedere di più a me non si dovrebbe; parmi 
che leggi di convenienza dovrebbero dissuadere 
i colleghi dal farmi su questo proposito altre 
domande (Benissimo/). 

Presidente. Il seguito di questa discussione è 
rimandato a domani. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Pascolato a recarsi 

alla tribuna per presentare una relazione. 
Pascolato. Mi onoro di presentare alla Camera 

la relazione sul disegno di legge per definire la 
vertenza coi proprietari dei molini Corsea. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Il presidente del Consiglio domanda che un d i s e -
gno di legge sia dichiarato urgente. 
Presidente. L'onorevole presidente del Consiglio 

ha facoltà di parlare. 
Depretis, presidente del Consiglio. Già da tempo 

ho presentato alla Camera un disegno di legge 
che ha per iscopo di venire in aiuto all'istituto 
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di Santo Spirito di Roma, che trovasi in condi-
zioni deplorevoli. 

Ora avvicinandosi la fine dell'anno, questo di-
segno di legge è diventato non solo urgente, ma 
urgentissimo perchè con esso si vuol dar modo a 
questo istituto di beneficenza di poter funzionare 
regolarmente. 

Io quindi prego la Camera di voler deliberare 
che questo disegno di legge (che è proprio quello 
che si chiama una leggina) sia discusso d'urgenza, 
e venga messo nell'ordine del giorno degli Uffici 
per domani. (Sì! sì!). 

Presidente. L'onorevole presidente del Consi-
glio propone che sia dichiarato urgente il disegno 
di legge intorno all'istituto di Santo Spirito. Egli 
chiede poi che sia inscritto nell'ordine del giorno 
degli Uffici di domani. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, queste 
due proposte s'intenderanno approvate. 

(Sono approvate.) 

Annunzio di una domanda d'interrogazione. 

Presidente. Devo comunicare alla Camera la 
seguente domanda d'interrogazione: 

" I sottoscritti vorrebbero sapere dal ministro 
dei lavori pubblici quando si darà principio alla 
costruzione della ferrovia Sant'Arcangelo-Ur-
bino-Fabriano. 

" Filippo Mariotti, Briganti-Bel-
lini, Ruggiero Mariotti, Pen-
serini, Corvetto, Vaccai, Bru-
schettini. „ 

DepretlS,presidente del Consiglio, Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Oepretis, presidente del Consiglio, Per incarico 

del mio collega il ministro dei lavori pubblici 
dichiari che egli accetta l'interrogazione, e che 
è pronto a rispondere ad essi in seguito alle altre 
che sono dinanzi alla Camera. 

Presidente. Ha intesor onorevole Mariotti? 
Mariotti "Filippo. Sissignore. 
Presidente. Resta dunque le osi stabilito. 
La seduta termina alle ore 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione del^a spesa del Ministero 
di pubblica istruzione per l'esercizio 1886-87. (8) 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Stato di previsione della spesa del Ministero 

degli affari esteri per l'esercizio 1886-87. (7) 
3. Costruzione di un canale per congiungere 

quello di Cigliano al canale Cavour. (43) 
4. Acquisto di stabile per l'impianto di una casa 

di custodia in Urbino. (52J 
5. Approvazione di contratti di vendita di beni 

demaniali. 39-A) 
6. Convenzione per la sistemazione di vari Isti-

tuti scientifici della regia Università di Pavia. (63) 
7. Modificazioni alla legge 15 aprile 1886 sugli 

assegni all'esercito. (70) 

PROF . A v v . LUIGI RAVASTI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1886. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimeìiti dal Fil.r >no). 


